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I. 

Breve esposizione del contenuto dell' Jfmeio. 

Proponendomi di toccare brevemente alcune questioni 
relative air opera giovanile del Boccaccio^ che s' intitola 
AmetOy credo opportuno premettere una sommaria espo- 
sizione del suo contenuto e della sua tela. 

U opera si compone di tre parti: il proemio, la nar- 
razione e la dedica. — Nel proemio V autore ci avverte 
che egli si fa a cantare non i trionfi di Marte, non le 
lascivie di Bacco, non le abbondanze di Cerere, ma le 
vittorie del suo principe, le vittorie d'Amore; e perciò 
invoca r aiuto di Citerea, la benignità di Cupido, e la 
intercessione della sua donna 

Sì che possa più libero dire 

Non vinto da dolo7% m^ da paura 

Quel che con gli occhi prese e con V udire, — 

Ed ecco che cosa ci narra: - Nei dintorni di Firen- 
ze, nella deliziosa valle del Mugnone, vive il giovane 
Ameto'^ giovane rozzo e primitivo non pensa che a cac 
ciare ed a girare pe' boschi, e sua unica preoccupazione 
è quella di tornare alle sue case carico di preda. Ma un 
bel giorno, mentre affannato per la lunga via e per lo 
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grave peso e per lo soprastante caldo si riposa air om- 
bra di una fronzuta quercia, è improvvisamente riscosso 
da una graziosa voce; si alza, corre a vedere, e trova 
che poco distante da lui stanno riunite parecchie giova 
nette, simili a sante Dee, ed una dì loro canta gioconda- 
mente. Ameto si avvicina con timido passo, e poggiato 
in terra il nodoroso bastone, sopra la sommità di quello 
compone ambo le mani, e sopra esse il barbuto mento 
fermato, fiso la cantante, alienato mira. 

Le vaghe giovanetto, alla vista del povero zoticone, 
a forza ritengono le risa, mentre il povero zoticone non 
può toglier gli occhi di dosso dalla bella Ninfa che canta, 
e alli mai non sentiti amori apre la via. 

D' ora innanzi Ameto non pensa che a lei, e lei ac 
compagna nelle cacce, mentre ninno affanno gli par^e 
grave, e ninno pericolo gli mette paura. 

Ma sopraggiunge T inverno, che fa interrompere le 
riunioni, i diporti e le cacce: Ameto rimpiange con bra- 
mosia la sua amata Ninfa, mentre, per non perdere tem- 
pò, in acconciare reti, ed in rimpennare saette, ed in 
aguzzare gli spuntati ferri, ed in risarcire gli affaticati 
archi e le loro corde, lo spende. 

Finalmente, tornata la bella stagione, i due amanti 
si ritrovano nuovamente insieme nelle cacce, e insieme, 
durante le calde ore del giorno, si riposano su i verdi 
prati, tra le erbe ed i fiori, e sotto le graziose ombre 
de' giovani alberi. 

Celebrandosi un giorno solenni feste in onore di Ve 
nere, grande è V affluenza di Fauni, di Driadi, di Satiri 
e di Naiadi a tutti i templi, ma specialmente a quello 
che eminentissimo si eleva a quasi uguale distanza dalle 
correnti di Arno e di Mugnone. 
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Tra la folla dei devoti e' è anche Anieto e la sua 
Lia: si vedono, e coi vicini i^iguaì^damenti yiiUricano le 
loro fiamme. Finalmente, terminate le cerimonie religiose 
e già del giorno voluta la calda parate, tutti abbandona- 
no il tempio per recarsi in cerca di un' ombra, ove ap- 
parecchiano il pranzo, od improvvisano piacevoli diver 
timenti e conversazioni. 

Ameto, naturalmente, seguita la sua Lia, la quale 
al tempio non guari lontana, in bellissimo prato d'erbe 
copioso e di fiori, difeso da molti rami carichi di novelle 
frondi, sopra chiar-a fontana con sua compagnia si mette 
a sedere. Ed ecco sopraggiungere due bellissime Ninfe, 
che Lia accoglie con festa, e che Ameto guarda con de 
siderio. Ben presto la loro attenzione è attirata dal suono 
soave di una zampogna: si avvicinano al suonatore, pre- 
gandolo di ricominciare la sua canzone, e questi accon- 
sente di buon grado, quand' ecco che si vedono arrivare 
due altre Ninfe, bellissime come le prime, che attirano 
nuovamente gli occhi avidi di Ameto; e dopo di loro 
arrivano anche due pastori, ciascuno dei quali si vanta 
di essere più bravo dell'altro nell'allevamento del gregge. 

Teogapen, che cosi si chiama il suonatore di zam- 
pogna, propone che le Ninfe diano il loro giudizio in 
questa contesa, e invita i due pastori Achaten ed Alcesto 
ad esporre le proprie idee. Terminata la gara, le Ninfe 
dichiarano vincitore Alcesto, e gli fanno dono delle pro- 
messe ghirlande; e poi, lasciati i pastori, tornano, insieme 
con Ameto, nel luogo già scelto da Lia fin da prima, 
presso la chiara fontana; ed ecco spuntare di lontano una 
terza coppia di Ninfe, accolte anche queste con segni di 
festa. 

Il caldo meriggio invita all' ombra e alla frescura; 



ma corae ingannare il tempo? Lia propone che ciascuna 
Ninfa racconti a turno i propri amori, e Ameto, messo 
in mezzo come arbitro della conversazione, ha V incarico 
di stabilire chi debba incominciare: egli indica dapprima 
Mopsa, alla quale tengon dietro Emilia, Adiona, Acrimo- 
nia, Agapes, Fiammetta, e da ultimo Lia. 

Terminati i discorsi, le Ninfe sono sul punto di par- 
tirsi, quando improvvisamente si vedono volare pel cielo 
sette bianchissimi cigni ed altrettante cicogne, che si 
azzuffano e riempiono V aria di strepito e di piume, 
finché le cicogne sono costrette a fuggire. Appare allora, 
sotto forma di colonna di fuoco, non quella Venere, che 
gli stolti alle loro disordinate concupiscenzie chiamano 
Bea] ma quella dalla quale i veri e giusti e santi amori 
discendono intra' mortali. Le Ninfe fissano tranquille 
quella luce, ma Ameto non può fare lo stesso con si- 
curezza 

sì dal terren tremore è ancora offeso. 
Le Ninfe vengono allora in suo aiuto: Lia lo libera de' 
vili panni, lo tuffa nella fonte, cacciandogli ogni lordura; 
indi lo rende puro a Fiammetta, che lo ricolloca innanzi 
alla Dea; Mopsa, asciugandogli gli occhi, gli toglie T oscu- 
ra caligine; Emilia dirizza il guardo di lui alla vista 
della Dea; Acrimonia rafforza la vista degli occhi suoi, 
perchè anche più sicuri fisino la luce divina; Adiona lo 
ricopre di drappi carissimi; Agapes, spirandogli in bocca, 
r accende di fuoco mai sentito; e cosi Ameto è in grado 
di rivolgere alla Dea una preghiera, a cui una voce ri- 

a 

sponde: « Supera in noi e fa bene, e i tuoi disii saranno 
vicini. » La luce torna in cielo e scompare; e Ameto, 
mentre ascolta lieto un ultimo canto delle Ninfe, apre il 
cuore ai dolci pensieri. — Egli in sé stesso facendo della 
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sua primitiva vita conijìar azione alla presente, s^ mede- 
simo schernendo 7'aynmemora, e quale tra' Fauni e' Sa- 
tiri per li boschi già, sé col tempo perdesse cacciando 
vitupera; e quivi la paura debitamente aìmta dei cani 
delle donne ancora nel pensiero lo spaventa] poi fra sé 
si ride del suo ardire avuto di prendere il lodevole amo 
re^ e con vista serena conosce V udita prima canzone 
della sua Lia; quindi i canti de' pastori^ che solaynente 
gli orecchi di lui aveano dilettatOj quanto siano utili al 
cuore conosce e sente con sommo frutto] similmente vede 
chi sieno le Ninfe, le quali pia all' occhio che all' Intel 
letto erano piaciute e ora air inteltetlo piacciono più 
che all' occhio, discerne quali sieno i templi, quali le 
Dee di cui cantano, e chenti sieno i loro amori, e non 
poco in sé si vergogna de' concupiscevoli pensieri avuti 
quelle udendo narrare, e similmente vede chi siano i 
giovani amanti di quelle, e quali per quelle siano dive- 
nuti. Ora gli abiti e i modi d'esse donne nota in sé me- 
desimo debiti* a così fatte] ma sopita a tutti gli altri 
pensieri il rallegra l'essergli da quelle gli occhi sve- 
lati a conoscere le predette cose, e a vedere la Santa Dea 
velluta quivi, e ad avere interamente saputa Lia, e sé 
sentire ornato come si sente, e possibile all'amore di tan- 
te donne e degno di quello mentre li piacerà] e breve- 
mente d' animale bruto uomo divenuto esser li pare] e 
scioglie un inno di ringrazianaento al Dio onnipotente che 
.... in tre persone 
Ed una essenza il del governa e il mondo 
Con giusto amore ed eterna ragione. 

Dando legge alle stelle, ed al ritondo 
Moto del sole, principe di quelle, 
Siccome discerniamo in questo fondo. 
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Con tutto il rispetto dovuto al Landau, dico la ve- 
rità che questa spiegazione mi sembra alquanto stirac- 
chiata, e devo aggiungere che del resto anche V Antona- 
Traversi, il diligente traduttore e annotatore dell' opera 
del Landau, la giudica un gratnssimo abbaglio. 

Perchè andar a pensare alla vita poco virtuosa dei 
monaci, se dei monaci non si fa mai menzione in tutto 
r Ameto ? La satira atroce, evidente contro i monaci la 
troveremo nel Decamerone, ma in quest' opera giovanile 
io davvero non ce hi vedo. Neir epilogo dell' Ameto si 
leggono queste parole: « Se forse in fronda o altra par 
te { deir opera ) si coìitenesse alcun difetto^ non malizia 
ma ignoranza n'ha colpa; e però liberamente r esamina- 
zione e la correzione d' essa com,metto nella madre di 
tutti e maestra Sacratissima Chiesa di Roma, » Orbene, 
domando io, è possibile che cosi umile e pur cosi franco 
si mostrasse verso la « Sacratissima Chiesa di Roma, » 
se nel suo libro avesse voluto V autore fare allusione 
alla vita sregolata dei monaci? E se veramente n' avesse 
avuta l'idea, perchè sarebbe egli ricorso ad un modo 
cosi coperto e ad un velo allegorico cosi denso ? Eppure 
il fatto che tutte le Ninfe si vantino della loro infedeltà, 
a me non sembra casuale: una ragione ci dev' essere. 

L' Antona-Traversi ta in proposito le due seguenti 
congetture: « questa è una delle più infelici conce- 
zioni del Boccaccio^ ovvero le storie che narrarlo le di- 
tferse Ninfe sono tutte vere, e corrispondono a casi par- 
ticolari e reali » C), 

Ma di queste due congetture, la prima evidentemente 



(1) Opera citata del Landau - Note del traduttore, pag. 
193 - 94. 
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non è altro che una comoda scappatoia per non af- 
frontare la questione, e la seconda non ci spiega nul- 
la, perchè neppur essa affronta direttamente la que- 
stione, e non fa altro che spostarla, perchè è chiaro che 
si può sempre obbiettare di nuovo: Va bene che le Ninfe 
alludano a casi particolari e reali; ma è pur vero, che di 
casi reali e particolari ce ne son tanti nella vita, che 
r autore li poteva scegliere come voleva, e se ha scelti 
proprio questi deve aver avuto il suo motivo od il suo 
scopo. E questa obbiezione Io stesso Antona - Traversi 
r ha preveduta; ma il ragionamento, con cui crede di 
ribatterla, a me non sembra troppo convincente. 

Io domanderei: Non potrebbe essere che il Boccaccio 
avesse voluto cogliere V occasione per mettere in evi- 
denza gli inconvenienti di quei matrimoni che oggi so- 
gliamo chiamare d' interesse, e che vengono combinati 
dai genitori anziché dagli sposi ? - La Ninfa Mopsa dice 
chiaramente: «... Ma già pervenuta all'età debita a' 
matrimoni j il mio padre, forse da Giunone infestato, sti- 
mò la mia forma degna d' abbracciamenti; e come pio 
padre (benché in ciò non seguisse pietoso l'effetto^ come 
V avviso^ in quanto la ricevente parte, ma non colei, che 
era data, ne fu contenta ) mi diede ad urio per peni- 
tenzia eterna .... » 

La Ninfa Emilia racconta: « .... La mia madre un 
giorno con cotali parole mi prese: Emilia, cara figliola, 
tu dei a me nepoti . , , , e trovato un giovane secondo il suo 
cuore ( si noti questa frase « secondo il suo cuore ») a lui 
per isposa mi diede ». 

Ma andiamo avanti. Acrimonia pure racconta: 
« . . . . Egli ( cioè il padre ) per matrimonio mi con- 
giunse con un giovane sparuto, e male conveniente alla 
mia forma » 



— 14 — 

E quindi Agapes più esplicitamente di tutte: «... Ma 
già moltipllcata negli anni ed, in bellezza, con tutto V a- 
nimo desider'uva le nozze mie, le quali sperava, che gli 
Iddii avessero promesso a degno giovane, per aspetto e 
per età simile a me che era bella', ma il mio pensiero 
era ad una cosa, e i cieli ne disposero un' altra, Peroc- 
ché a possedere le bellezze da me lungo tempo studiate 
fu dato un vecchio, avvegnaché copioso, ond' io mi dolsi; 
ma non osò passare i denti il mio dolore. ...» — Si 
noti la frase « avvegnaché copioso »; la bellezza di Aga- 
pes è venduta dunque dai genitori a un uomo vecchio .... 
ma ricco. 

Questi matrimoni - contratti non dovevan essere troppo 
rari nella B^irenze e nella corrotta Napoli de' tempi del 
Boccaccio; non è dunque improbabile che a questa brut- 
ta usanza egli abbia voluto alludere, e ne abbia voluto 
mostrare coi racconti delle Ninfe la necessaria conse- 
1 guenza . . . . T infedeltà. 

Del resto per spiegarci la cosa senza ricorrere a 
strane ipotesi e congetture, potrebbe essere forse suffi- 
ciente anche quest' unica considerazione: Per commuovere 
r animo rozzo di Ameto dovevano le Ninfe parlare di 
amori intensi, costanti, sinceri, quasi ideali; ma gli amo- 
ri costanti, intensi, cari a poeti e romanzieri, non sono 
generalmente gli amori appagati nel matrimonio, ma 
gli amori avventurosi, gli amori non consacrati, gli a- 
mori contrastati; e tali ha voluto il Boccaccio che fos- 
sero gli amori delle sue Ninfe. 
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III. 

I personaggi dell' jTnieto sono personaggi reali ? 

Nelle pagine precedenti ho avuto occasione di ac- 
cennare alla congettura, secondo la quale i fatti narrati 
dalle Ninfe non sarebbero già inventati di sana pianta 
dalla fervida fantasia dell'autore, ma alluderebbero invece 
a veri amori, e ad aneddoti reali e particolari della ero 
naca scandalosa di Napoli e di Firenze, e le sette Ninfe, 
mentre rappresentano allegoricamente le sette virtù, sim- 
boleggerebbero ad un tempo sette donne reali contempo- 
ranee dell' autore. Devo ora aggiungere che tale opinio- 
ne è giustamente condivisa da quasi tutti i critici che 
dell' Ameto si sono occupati; ma fa meraviglia che quasi 
tutti a sostegno di questa ipotesi citino un verso, che 
invece, a mio parere, non ha nessun valore in proposito. 

La Ninfa Lia, nel canto che incomincia: « voi che 
avete chiari gV intelletti, » invita le sue compagne ad 
ascoltare il suo discorso attentamente, ed a notare 
« Il ver, che ascoso cerca di scovrire, » 

Ebbene si è voluto dare a questo verso: « // rer, 
che ascoso cerca di scovrire » un significato molto più 
ampio di quello che esso ha veramente, e si è voluto 
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riferirlo a tutto il contenuto dell' Anieto, mentre invece, 
a rigore, esso non si può riferire che al solo canto di 
Lia, nel quale la Ninfa espone tutto ciò che per un buon 
cristiano è oggetto di fede, ma siccome V espone in un 
modo abbastanza oscuro, e siccome la materia è ardua 
per sé stessa, come quella che 

« Veder non puote naturai ragione, » 
ella sente il bisogno di richiedere innanzi tutto dagli 
ascoltatori la massima attenzione al suo parlare, perchè 
possano comprender bene tutta la vericà che loro inten- 
de di esporre. 

Ma dato pure, e non concesso, che V ormai famoso 
verso possa riferirsi a tutto Y Ameto, evidentemente il 
vero che Lia « ascoso cerca di scovrire » dovrebbe es- 
sere il significato recondito, il significato allegorico che, 
senza dubbio, si nasconde sotto il senso letterale, ma non 
comprendo come mai nel medesimo verso si possa ve- 
dere una prova che V autore alluda ne' suoi racconti a 
personaggi vivi e veri. 

Con maggiore apparenza di fondamento si potrebbe 
forse citare quel passo del proemio, ove V autore invoca 
Cupido, perchè gli sia favorevole, 

« Sì eh' io possa più libero dire 
Non vinto da dolor né da paura 
Quel che con gli occhi presi e con V udire, » 
intendendo questo verso: « Quel eh"*, con gli occhi presi e 
con V udire » come un accenno o a fatti veduti diretta- 
mente dair autore, o a cose sentite raccontare. Ma anche 
qui si può opporre: Il Boccaccio finge di essere presente 
a tutta la scena idillica che egli descrive, dunque può 
benissimo dire: « quel che con gli occhi presi e con l'u- 
dire » per mantenere costante la finzione, e senza che i 
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fatti siano veramente avvenuti. Non andiamo dunque a 
scovare argomenti, in sostegno della nostra tesi, ove ad- 
dirittura non sono, o dove sono troppo nascosti ed incerti, 
e atteniamoci piuttosto a quelle prove evidenti che non 
ammettono discussione e a cui invece i signori critici 
non hanno dato queir importanza che meritano. 

Secondo me, queste prove evidenti che non ammet- 
tono discussione, debbono vedersi in quelle circonlocuzio- 
ni artificiose, di cui V autore si serve quando vuol dirci 
qualche cosa di più particolare intorno a' suoi personaggi. 

A Mopsa, per esempio, egli fa narrare che il padre 
suo la maritò ad uno, di cui il solo nome la spaventava: 
« ricordandolo mi mette paura; pensando che elli di 
colui tenga il nome, che da Caio Giulio, quinto ritenne 
il monarcale uficio sublime, e che il mondo già fé', ma 
più la propria madre, di sé con meraviglia dolere, ven- 
dicando le colpe a sua utilità centra Claudio e Britan- 
nico miseramente commesse ». (*) 

Quante parole per alludere al nome di Nerone, e per 
non pronunciarlo direttamente ! Ma, domando io, perchè 
mai il Boccaccio avrebbe dovuto ricorrere a questa ela- 
borata circonlocuzione, se Mopsa non fosse stata una 
donna viva e vera, maritata ad uno che si chiamasse 
appunto Nerone? C) Non è qui forse evidente il doppio 
scopo deir autore di darci un indizio che ci potesse far 



(1) Per il significato di questa prima circoalocuzione, e di 
altre seguenti, vedasi: Baldelli - Vita di G. Boccaccio - Fi- 
renze 1806 - pag. 48. 

(2) Un mio maestro mi ha fatto notare che anziché al nome 
di NeronCf il Boccaccio potrebbe avere alluso ai cognomi N'eri 
o Del Nero, cognomi di notissime famiglie Fiorentine e Liguri. 
Un Andatone del Nero fu maestro allo stesso Boccaccio, 
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riconoscere il suo personaggio, ma di darcelo nello stesso 
tempo in modo oscuro e velato per non urtare la su- 
scettibilità di alcuno ? 

Adiona, a proposito anch'essa di suo marito, rac- 
conta che Pomona « sollecita negli spaziosi orli^ avendo 
veduto dello umore d' imo giovinetto rampollo di pero 
d' uno antico e robusto pedale^ e della virta de' solari 
raggi, mediante una ninfa, nascere un bel garzone, con 
graziosa cura il nutricava, quasi nelle sue delizie nato; 
e perocché umile il vedeva e pacefico, di Pacefico nome 
li fece dono ». Qui l'accenno a Pcicino Peruzzi è anche 
troppo chiaro. Ma perchè mai il Boccaccio avrebbe do» 
vuto farci credere che Adiona era mogh'e di Pacino Pe- 
ruzzi, se in realtà alla vera moglie di Pacino Peruzzi 
non avesse voluto alludere? E se Adiona fosse una don- 
na creata interamente dalla fantasia dell' autore, quale 
esigenza d'arte l'avrebbe mai costretto a d^ìrci poi cosi 
precisi particolari intorno al nome di un marito che 
dovrebbe essere ugualmente fantastico? 

Ma andiamo innanzi. La Ninfa Lia, parlando di Ame- 
to, dice che la di lui madre fu di ottima famiglia, « e 
se pia un gambo la prima lettera avesse di loro cogno 
me, così sarebbero chiamati come le particelle eminenti 
delle mura della città nostra ». Per indicare un cogno- 
me questa immagine non è forse alquanto strana? 

Ma appunto perchè è strana ( Merli- Nerli ) ci deve 
maggiormente convincere che se l'autore non avesse 
voluto con essa nascondere un vero e proprio cognome, 
probabilmente non 1' avrebbe adoperata. 

Non mi fermo per ora a citare altre simili indica- 
zioni di nomi, perchè di alcune altre dovrò occuparmi 
in seguito e perchè, per lo scopo che adesso mi ero 
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prefisso, mi sembrano già sufficienti gli esempi addotti; 
e del fatto che i personaggi dell' Ameto simboleggino 
tanti personaggi reali mi pare che non si possa dubitare. 
Il Baldelli Q) nutre fiducia che con sagacità e con ri- 
cerche accurate si potrebbero forse identificare tutti que- 
sti personaggi a cui V autore ha voluto alludere, serven- 
doci appunto di tutte le circostanze per quanto vaghe 
a cui egli accenna; ma naturalmente le difficoltà non 
sono piccole, perchè se poche e semplici allusioni pote- 
vano essere sufficienti a far conoscere ai contemporanei 
questa o queir altra famiglia, certo non sempre sono 
sufficienti per noi che viviamo alla distanza di parecchi 
secoli; e ben è vero inoltre che quand' anche si fosse 
sicuri di giungere a risultati certi, non sempre avreb- 
bero questi una grande importanza, per il fatto che a 
nulla ci servirebbe lo stabilire, per esempio, che nel tal 
punto si allude alla tale famiglia, o alla tale persona, 
quando sulla stessa famiglia, o sulla stessa persona non 
avessimo altre notizie con cui mettere in rapporto quel 
tale accenno. 

La nostra attenzione dovrà esser rivolta più special- 
mente a quei passi, in cui T autore sembra alludere a 
personaggi che e' interessino più da vicino; ma poiché 
nessun personaggio ci può interessare più dello stesso 
autore, vediamo dunque dove e quando egli abbia volu- 
to alludere a sé medesimo, ai casi suoi, ed ai casi del- 
la sua famiglia. 

La Ninfa Emilia racconta alle sue compagne che un 
giorno avendo trovato disteso suU'erba di un prato un 
giovane, vestito di bellissime armi, il quale pareva gia- 



(1) Opera citata, pag. 49, nota. 



— 20 — 

cente senz' anima, fu dalle sue premurose cure richia- 
mato in vita, e richiesto poi della sua Ucizione, e del 
nome, e de' suoi avvenimenti, cosi press' a poco rispose: 
Sulle rive della Senna, verso V anno 1290, nacque una 
vergine di nobili parenti. Costei, cresciuta in età, fu 
maritata ad un armigero di Marte, ma per poco tempo 
potettero vivere insieme, perchè il giovane fu rapito da 
crudele morte, e lei di semno e di età giovinetta^ senza 
compagnia r intasa nel vedovo letto j nelle oscure notti 
triste dimoranza traeva piangendo, trinche un giorno le 
apparve un giovane straniero, di belT aspetto, ma di a- 
nimo rozzo e plebeo, nato in Italia, quasi in mezzo tra 
Fiesole e Roma (quasi in mezzo tra Cor ito e la terra 
della nutrice di Romolo). 

Costui era dedito alla mercatura, e sapeva nascon- 
dere sotto ingannevole viso i suoi rozzi costumi che ri- 
teneva del padre, in ogni cosa matejiale ed agireste. In- 
namorato della bella vedova parigina, tanto seppe fare 
da indurla a' suoi voleri, dopo aver giurato solennemen- 
te che non l'avrebbe mai abbandonata. Dalla loro unione 
nacqui io e da loro Ibrida fui nomato, e così ancora mi 
chiamo. Ma mìo padre, indegno di tale sposa, la lasciò 
sola a Parigi, e tornato in patria si uni ad un'altra 
donna, mentre la povera abbandonata moriva di dolore. 
Ma Giunone, né Imeneo non posero alcuno consentimen- 
to a' secondi fatti, benché chiamati vi fossero; anzi esa- 
cibando la adultera giovane con lo ingannevole uomo, e 
verso loro con giuste ire accendendosi, prima privatolo 
di gran parte de' beni ricevuti da lei, e dispostolo a mag- 
giore ruina, a morte la datrice, la data e la ricercata 
progenie dannarono con infallibile sentenzia visitando 
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con ?iuovi danni chi a tali effetti porse alcuna ca- 
gione ('). 

Cosi dunque parlò ad Emilia il giovane Ibrida, ma 
sotto le spoglie di Ibrida è nascosto lo stesso Boccaccio, 
il quale a questo modo, e con questo sottilissimo velo 
allegorico ci narra la compassionevole istoria di sua 
madre, di sua madre che là, sulle piacenti rive della 
Senna, vedova di un armigero di Marte, si lasciò vse- 
durre dal rozzo Boccaccio di Chellino, e che dal mede- 
simo fu poco dopo abbandonata, non ostante i giuramenti 
e non ostante la nascita di un figliuolo. 

Boccaccio di Chellino, tornato in patria, sposò una 
ricca donna delle sue parti, e la povera abbandonata 
mori di crepacuore. Ma gli Dei non lasciarono impunito 
r uomo infedele e spergiuro, giacché ben presto lo pri- 
varono della sua fortuna, della moglie e dei figli avuti 
da lei. 

Il primo a riconoscere nei casi di Ibrida i casi 
dello stesso Boccaccio fu il Landau (^); ma contro questa 
opinione del dotto tedesco fu subito opposto: Se sotto il 
nome di Ibrida il Boccaccio nasconde sé stesso, come 
mai egli si permette di chiamare suo padre uoyno ple- 
beo, rozzo, materiale ed agreste; e come va che egli 
sembra quasi rallegrarsi delle punizioni che gii Dei a- 
vrebbero mandate a questo suo padre? Per superare 
questa, che a prima giunta sembra veramente una dif- 
ficoltà, basta pensare in quali condizioni d'animo doveva 
trovarsi il Boccaccio quando scriveva le suddette parole. 

Dedicando egli il suo Ameto a Niccolò di Bartolo 

(1) Ameto - Ed. Sonzogno, Milano. 1887, pag. 188. 

(2) Opera citata pag. 11-12. 
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del Buono di Firenze, gli scriveva: « Prendi questa rosa 
tra le spine della mia avversità nata, la quale afforza 
fuori de* rigidi pruni tirò la fiorentina bellezza, me 
neir infimo stante delle tristizie, dando sé a me con corto 
diletto a disegnarsi ». E quali potessero essere queste 
gravi tristizie e queste gravi spine dell' avversità, in 
mezzo a cui egli afferma di essersi trovato, se ben 
guardiamo, ce lo dice egli stesso negli ultimi versi del 
suo lavoro, versi che ho già ricordati anche nelle pagine 
precedenti: 

« La casa oscura e muta e molto trista 
Me ritiene e riceve a mal mio grado, 

Dove la cruda ed orribile vista 
D' un vecchio freddo, ruvido ed avaro 
Ogn' ora con affanno più m' attiHsta ». 
Ecco dunque qual era V infimo delle tristizie, V es- 
sere stato richiamato dal padre in Firenze, V aver do- 
vuto abbandonare la bella, la piacevole Napoli, dove 
viveva la donna del suo cuore, la sua Fiammetta; ed 
ecco spiegata la tenerezza per la povera parigina abban- 
donata, e r astio pel rozzo uomo che tornato in patria 
si dava ad un' altra donna: il figlio, che sa per propria 
esperienza come sia doloroso separarsi dalla persona 
veramente amata, comprende V angoscia che portò alla 
tomba la madre, mentre nel proprio padre non vede che 
il colpevole, e perciò lo rimprovera giustamente, e lo 
chiama spergiuro, e pare si compiaccia di farci sapere 
che però il matrimonio contratto in patria non fu fe- 
lice. E che c'è di strano in tutto questo? A me sembra 
anzi naturalisfiad ! 

Ma, sempre a proposito dell' identità di Ibrida col 
Boccaccio, e' è anche quest' altra obbiezione: — Ciò che 
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Emilia dice nella prima parte del suo racconto, come 
può riferirsi al nostro Boccaccio? — Vediamo dunque 
anche questa prima parte del racconto. 

Emilia dice che una volta, passando per un prato, 
alzati per caso gli occhi al cielo, vide un ardente carro, 
tirato da due dragoni, nel quale era una giovane donna 
nello aspetto altiera, e di fuoco così come il canv lucen- 
te, armata di bellissime armi, con un cappello d' acciaio 
con alta cresta, e con lo scudo; e presso di lei sedeva 
uno spirito bellissimo, del suo fuoco accendentesi tutto, 
mentre invano tentava di entrare negli alti cieli, sca- 
gliando ingiurie agli Dei, 

E questo lo spirito di Ibrida, che poi, come abbiamo 
già veduto neir altra parte del racconto, è richiamato 
nel corpo esanime dalle cure affettuose dì Venere e di 
Emilia. Evidentemente qui si tratta di una scena allego- 
rica: la donna altiera è la superbia che porta lo spirito 
di Ibriba a tentare, come già fecero gli antichi giganti, 
la scalata al cielo; ma gli antichi giganti furono scon- 
fitti e puniti, ora invece la Divinità sente compassione 
del povero Ibrida illuso, e Venere con T aiuto di Emilia, 
cioè Dio, mediante la Giustizia, fa si che « la smarrita 
e 7ion perita vita ritorni in lui ». Ora si domanda: Co- 
me si può dire che il Boccaccio abbia raffigurato sé 
stesso nel personaggio di Ibrida, se ci descrive questo 
Ibrida come un superbo e come un illuso ? — E che 
meraviglia? Non può essere questa una confessione di 
una colpa reale dell'autore? Sentiamo le testuali parole, 

che Ibrida rivolge ad Emilia: « Ma io venuto ne' 

discì^eti anni, questa Dea (Venere) alla quale piccioletto 
rimasi, ed a cui molto di me è caluto, seguendo nelle 
palestre Palladie, come a lei è piaciuto, con diversi in- 
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gegni ho le mie forze operiate; e sì m' è stata benivola 
la fortuna che in quelle da molti sono stato e sono impu- 
tato agrissimo pugnatore. Questa cosa avendo partorito 
graziosissimo fiore, riuscì a pessimo frutto e non pen- 
sato; perocché per questi effetti forse, non meno di Er- 
cole riputandomi degno, oltre al piacere degli Iddìi, con 
la mente levato in alto, cercava i cieli, come voi vedeste 
nei focosi carri, tirati da fieri draghi; ma in quelli 
niuna entrata ne fu largita; e già prontissima ruina, 
mancante a' tiranti la forza, ci s' apparecchiava, la 
quale forse sans'a irrevocabile morte non saria stata. 
Fui adunque e sono in vita per voi rivocato, come ve- 
dete; e perciò, siccome a vostro, e sempre a' vostri pia- 
ceri disposto, imponete regola qual vi pare, sicura, che 
quella con passo continuo, che voi direte, seguirò stu- 
dioso » (*). 

Il significato di queste parole è chiaro. Ibrida, cioè 
Boccaccio, crebbe sotto la protezione di Dio (Venere sim- 
boleggia il Dio cristiano, perchè anche il Dio cristiano è 
Amore (*) ); si diede agli studi e in essi fece ottima pro- 
va (nel De Genealogia non ci dice egli stesso che tutti 
lo chiamarono assai presto poetai); ma per la virtù 
del suo ingegno, e per la scienza acquistata peccò di su- 
perbia e volle porsi in luogo dei Numi; se non che lo 
stesso Dio e la Giustizia lo fecero ben presto ravvedere 
e lo salvarono da sicura rovina. Orbene, non è verosimile 
che il Boccaccio, ancor giovane, datosi con entusiasmo 
allo studio deir antichità, sentisse, magari per un mo- 
mento solo, vacillare la sua fede di cristiano, e si sen- 



(1) Ameto - pag. 188. 

(2) Vedasi in proposito: Crescini - Stadi sul Boccaccio, pag. 96. 



- 26 - 

tisse tentato a scuotere il giogo della religione e a libe- 
rarsi dall' idea di Dio ? E nel racconto di Ibrida non 
potrebbe aver alluso a questa circostanza della sua vita ? 

Il Crescini, invece di vedere qui adombrata una 
colpa reale delT autore, preferisce credere che il Boccac- 
cio abbia voluto solo rappresentare questo fatto genera- 
le « che V uomo eminente per alcuìia qualità insuper- 
bisce di leggieri'^ e offende Dio che di quella data virtì^ 
gli fece grazia speciale » (^); ma mi pare che anche la 
mia ipotesi non abbia nulla d' inverosimile. 

Il Crescini, che ho nominato or ora, vuol vedere un 
accenno alla nascita del nostro personaggio da un mer- 
cante fiorentino e da una nobile parigina anche nello 
stesso nome di Ibrida^ e cita la spiegazione che trovasi 
nel lessico latino del Forcellini: « hybrida — animai ex 
dissimilibus parentibus natum.., Transfertur ad homines et 
de iis dìcitur, qui altero parente servo, libero altero na- 
scuntur, vel altero Romano, altero peregrino, aut huiu 
smodi », e soggiunge: « Nel nostro personaggio abbiamo 
le due condizioni unite: egli nacque da genitori diversi 
per il grado sociale e per la nazionalità » {^). 

Questa spiegazione a prima giunta non presentereb- 
be nessuna difficoltà; ma ripensando che il Boccaccio 
generalmente preferisce prendere i suoi pseudonimi dal 
greco anziché dal latino (cfr. Filocopo, Filostrato, Aga- 
pes, Teogapen ecc.), e pensando d' altra parte che il no- 
me Ibrida lo può aver derivato da u^piq che vuol dire 
superbia, insolenza, audacia, p?^ote7*via, significato che 
dunque si accorderebbe benissimo con la caratteristica 



CI) Crescini - Opera citata pag. 104. 
(2) Crescini - Opera citata pag. 11. 
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del personaggio, io sarei tentato a respingere la spie- 
gazione del Crescini, e sostituirvi quest'altra che mi sem- 
brerebbe avvalorata dall' uso boccaccesco di derivare lo 
pseudonimo non già da una qualità qualsiasi del per- 
sonaggio, ma dalla qualità predominante. Se il giovane 
stolto, reso saggio da Mopsa, si chiama Afron dal gre- 
co dccppwv; il giovane apatico reso forte da Acrimonia si 
chiama Apaten dal greco ^^TraSn^g; il giovane freddo, in- 
fiammato da Agapes si chiama Apiros dal greco c^Trupog, 
e il giovane rozzo raggentilito da Lia si chiama Anieto 
dal greco a3[iy)to;, a me pare naturalissimo che il gio- 
vane superbo si chiami Ibrida dal greco i>Ppt<;. 

Ma lasciamo pure simile questione secondaria e pas- 
siamo ad altro. 

Non solamente sotto le spoglie di Ibrida ha voluto 
il Boccaccio introdurre se stesso nella narrazione dell'A- 
meto; nel toscano Galeone, nell'amante della Ninfa Fiam- 
metta dobbiamo vedere nuovamente lui. Ibrida ci rac- 
conta la storia compassionevole della madre, le avven- 
ture del padre e la propria nascita; Galeone ci rac- 
conta i suoi amori giovanili a Firenze e a Napoli, e i due 
racconti si completano a vicenda. Ghj col nome di Ga- 
leone abbia voluto il Boccaccio indicare se stesso, e col 
nome di Fiammetta la figlia naturale di re Roberto, 
Maì'ia di Aquino, è un fatto su cui ormai nessuno può 
più dubitare seriamente, e sarebbe inutile eh' io stessi 
qui a ripetere le varie ragioni. Al Tiraboschi ed a' suoi 
seguaci che giudicarono gli amori del Boccaccio non 
reali, ma poeticamente fantastici, risposero in modo esau- 
riente il Baldelli, il Renier, 1' Antona Traversi ed altri. 

Ma stabilito che Galeone è il Boccaccio, e Fiam- 
metta è la figlia naturale di re Roberto, e stabilito an- 
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che che gli amori descritti rispondono alia realtà, è sta- 
ta mossa r obbiezione: Come va che il Boccaccio abbia 
voluto cosi scandalosamente macchiare la fama di una 
persona per natali cotanto illustre, e rendersi maggior- 
mente colpevole ne' suoi trascorsi svelando le mancanze 
di una donna stretta nei vincoli coniugali ? Il Baldelli 
crede di poter respingere questa obbiezione, eh' egli si 
muove da sé stesso, rispondendo che quando il Boccac- 
cio scriveva, i) re Roberto era già morto, e quindi po- 
teva svelare ogni cosa impunemente; mentre invece lo 
stesso Boccaccio ci fa comprendere che quand'egli com- 
poneva r Ameto, il re Roberto era ancor vivo. 

L' Antona-Traversi è ben lontano dal prendere un 
abbaglio cosi grave come quello preso dal Baldelli; pe- 
rò il suo ragionamento, molto lungo e molto accurato (M 
ha anch' esso un difetto abbastanza grave, quello di es- 
sere un ragionamento inutile. 

Perchè, domando io, affaticarsi tanto a ribattere 
un' obbiezione con un' infinità di parole, quando questa 
obbiezione può essere invece respinta da una semplice 
pregiudiziale ? Vediamo un poco: è proprio vero che il 
Boccaccio ha co' suoi scritti macchiata la fama di Fiam- 
metta, e si è reso maggiormente colpevole, parlando de' 
suoi amori ? A me non pare; anzi, se egli ne ha parla- 
to, è per la semplicissima ragione eh' egli ha voluto 
mettere le cose a posto, e difendere la sua Fiammetta 
da chi sa quali calunnie, e chi sa quali ingiuriose sup- 
posizioni. 

Possibile che il Boccaccio fosse o cosi ingenuo da 



(1) Antona-Traversi - Della realtà dell' Amore di G. Boc- 
caccio: Propugnatore, Voi. XVI-XVII (anno 1883-84). 
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svelare per puro passatempo le sue avventure amorose 
cosi cattivo da voler coprire di vergogna una nobile 
donna che a lui s' era data ? Io non lo posso credere, e 
s' egli racconta ciò che racconta, è perchè tutti lo sa- 
pevano: altrimenti, è certissimo, egli avrebbe taciuto. 

Io mi spiego la cosa a questo modo. La relazione 
del Boccaccio con Maria d' Aquino non fu potuta te- 
nere lungamente nascosta; e vi fu un momento, in cui 
i due giovani amanti fornirono il soggetto ai pette- 
golezzi dei cortigiani e delle cortigiane di Castel Ca- 
puano; ma naturalmente quante esagerazioni in quei 
pettegolezzi e quante calunniose congetture che biso- 
gnava respingere in qualche modo ! E il modo migliore 
sembrò al Boccaccio quello di raccontare egli stesso co- 
me erano andate le cose, spiegare a tutti che il movente 
era stato non un semplice capriccio di donna, ma V A- 
more, 1' Amore vero e grande che rende degno di scusa 
ogni suo fido servo, 1' Amore 

« che a nullo amato amar perdona. » 

Rileggiamo attentamente le parole eh' egli mette 

in bocca a Fiammetta* « Nella mia camera le 

paurose notti traeva nel freddo letto, nel quale, tempe- 
rante Apollo i veleni freddi di scorpione, sicura e sola 
una notte dormiva; e certo le immagini dello inganne- 
vole sonno mi mostravano quello, che sanza ninno in- 
ganno era vero; perocché a me pareva di colui essere 
nelle braccia, di cui io era; ma già a quegli effetti ve- 
nendo, che più e ne' sonni e nelle vigilie sogliono esse- 
re cari, non sostenne il sonno quelle letizie, anzi ad 
un' ora mi fuggio, e del petto e delle braccia mi tolse 
colui che mi vi tenea; e già desta, ricordandomi, che 
sola esser dovea, nelle braccia mi vidi d' un giovane. 



- 29 - 

La voce era già venuta nella lingua per chiamare i 
servi, e per dolersi delli scoperti inganni; ed io presta 
voleva saltare del ricco letto; ma il non pauroso giova- 
ne e di me più possente ad un' ora mi tenne, e con la 
sua voce, da' miei orecchi subito conosciuta, ritenne la 
mia; ninno spirito mi rimase sicuro, anzi cosi tremava 
come le pieghevoli canne mosse da ogni vento; e con 
quelle boci, che io potei, più volte il pregai che si par- 
tisse, e i casti letti non tentasse di violare; ma poiché 
a sé prima la morte offerse che la partita, ingegnandosi 
con dolci parole da me cacciare la paura, io levata la 
cortina, gli accesi lumi nella nostra camera presi per 
testimoni della sua sembianza; ed accertatami, che la 
voce udita non m' avea ingannata, cosi gli dissi: gio- 
vane, più ardito che savio, non si distendano più le tue 
mani nella mia persona che io voglia, se la vita ti è 
cara; gli amori di qualuque persona sono con piacevo- 
lezza da impetrare e non per forza » — Galeone 

■ 

risponde: « Io non venni qui, o giovane, come rubatore 
della castità del tuo letto, ma come focoso amatore ad 
alcuno refrigerio donare a' miei ardori; alli quali se tu 
noi dai, ninna altra cosa fia, se non un dirmi, che io 
m' uccida; e certo io uscirò di qui o contento o morto, 
non che io con forza cerchi i miei piaceri, o aspetti che 
alcuno le sue mani contro di me incrudelisca; ma se tu 
dura sarai a' miei disii, io col mio ferro, usando crudele 

uflcio, mi passerò il petto ». 

E Fiammetta conclude: «... Vedente nella sua de 
stra mano il coltello, apparecchiato a perdonare e ad 
oftendere, come io concedessi, esaminava quello che io 
dovessi fare; da una parte dalla pietà degli umili prie- 
ghi e della presta morte tirata, e dall' altra dalla debita 
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fede in ambiguità caduta, Venere favoreggiante a' suoi 
suggetti stette presente, e di maggiore luce accese le 
nostre camere e con mormorio titubante ne porgeva mi- 
nacce; e già me veggendo dubbiosa in troppo lunga di- 
mora tirare il tempo, con ispaventevole voce disse: Viva 
il nostro suggetto, o giovane, te operante, se V ira degli 
Iddii non t' è cara; e con focoso raggio percossami, me 
tutta accese del piacere di costui, e dipartissi ...» (*). 

Ecco dunque come il Boccaccio fa parlare Fiam- 
metta della loro avventura. Altri potrà vedere in questo 
racconto la mancanza di riverenza, e lo scopo di macchia- 
re la fama di quella donna; ma io non ce lo so vedere, 
e ci vedo anzi V intenzione che V autore ha avuta di far 
risaltare la circostanza della sorpresa notturna, per mo- 
strare che la colpa dell'accaduto è tutta sua, e che la 
donna si è data a lui, perchè non ha saputo e non ha 
potuto resistere. 

Ma vogliamo ch'egli ci dica questa stessa cosa anche 
in un modo più esplicito? Ebbene leggiamo altre parole 
della stessa Fiammetta, le quali si trovano nel romanzo 
che s' intitola dal suo nome. Fingendo di parlare al suo 
Pamfllo, che è tutt' uno con Galeone, ella esclama: 
«.... Veramente una iniquità in me conosco, per la qua- 
le r ira degli Dii, facendola, giustamente impetrai; e que- 
sta fu di ricevere te scellerato giovane, e senza alcuna 
pietà, nel letto mio, ed aver sostenuto che il tuo lato 
al mio s'accostasse; avvenga che di questo, siccome es- 
si medesimi videro, non io, ma la colpevole fosti; il qual 
col tuo ardito ingegno, me presa nella tacita notte, se- 
cura dormendo, come colui che altre volte eri uso d'in- 



(1) Ameto - Ed. Sonzogno, 1887, pag, 224 e segg. 
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gannare, prima nelle braccia m' avesti e quasi la mia 
pudicizia violata j che io fossi dal sonno interamente 
sviluppata, E che doveva io fare, questo veggendo ? Do- 
veva io gridare, e col mio grido a me infamia perpetua, 
ed a te il quale io più che me medesima amava, morte 
cercare ? Io ojjposi le forze mie, siccome Iddio sa, quanto 
io potei] le quali alle tue non potendo resistere, vinte, 'posse- 
desti la tua rapina. Oimè ! ora mi fosse il di preceden- 
te a quella notte stato V ultimo, nel quale io sarei po- 
tuta morire onesta ! quante doglie, e come acerbe 
m' assaliranno oggimai !.... » (*) 

Parole più chiare di queste non vi potrebbero esse- 
re; e a me sembra di poter ripetere che il Boccaccio, 

lungi dal volere co' suoi racconti rendersi maggiormente 
colpevole verso la figlia di re Roberto, ha voluto anzi 

difenderla, attribuendo tutta la colpa a sé stesso, e 
alla potenza d' Amore; esponendo la verità con quei 
particolari, che abbiamo già veduti, e che potranno 
forse sembrare anche un po' troppo intimi; ma sfron- 
dando questa verità di tutte le aggiunte calunniose che 
certamente vi avevano intorno ricamato le procaci Dame 
di Castel Capuano; perchè io, lo ripeto ancora una vol- 
ta, parto dal concetto che il Boccaccio racconta ciò che 
racconta per la sola ragione che era già noto, e che e- 
gli insomma, fa press' a poco ciò che farebbe un nostro 
contemporaneo qualsiasi, il quale, compromesso in un 
affare scandaloso, seccato dalle inesattezze e dalle gon- 
fiature dei nostri giornali, si decidesse fin^xlmente a 
parlare lui stesso. 



(1) Fiammetta - Ed. Sonsogno, pag. 67. Un altro passo si- 
mile al precedente, può vedersi a pag. 132 della stessa opera. 
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Ma mi si dirà: — E allora, se le cose stanno pro- 
prio a questo modo, perchè il Boccaccio crede oppor- 
tuno ricoprire i suoi racconti col fido velo deir allego- 
ria, anziché dirci chiaramente e fatti e nomi ? — Per la 
ragione semplicissima ch'egli voleva farsi intendere so- 
lamente da coloro che già erano a parte del segreto; 
altrimenti egli avrebbe corso il rischio di far sapere a 
tutti le cose sue; e in tal caso lo sccindalo, anziché esser 
ridotto nei giusti limiti della verità, come egli voleva, si 
sarebbe invece allargato, divenendo noto non ai soli corti- 
giani di Napoli, ma a tutti i suoi futuri lettori: e inve- 
ce cohvelo allegorico ottenne appunto il doppio scopo 
di farsi intendere da chi già sapeva, o pretendeva di sapere 
anche troppo, e di non farsi intendere da chi stava al- 
l' oscuro di tutto. 



IV. 

Nel personaggio di Ameto può il Boccaccio 
aver raffigurato sé stesso? 

Nella lettera del Sansovino indirizzata alla « nobi- 
lissima madonna Gaspara Stampa » e premessa come 
commento air Ameto nelle edizioni di Venezia del 1558 
e 1586, si leggono fra V altre queste parole: « Il Boccac- 
cio figura Ameto cosi rozzo e non usato alle cose d' A- 
more, per sé medesimo, che nuovamente uscito di vai 
d' Elsa, venuto ad abitare tra' civili costumi della città 
di Firenze, s' accese della bellezza di Lia, cioè Lucia, 
nobilissima gentildonna, della quale egli fu fieramente 
innamorato, la quale, spogliatolo di tutto quel salvatico 
e di quel rozzo che era nel suo basso animo, lo fé' 
divenire conoscitore della vita politica e della bellezza 
da lui per anco non conosciuta ». 

Prima anche del Sansovino, lo Squarciafico, nella 
biografia del Boccaccio aggiunta air edizione veneziana 
del « Filocolo » del 1472, aveva scritto anch' esso che 
il nostro amò una fiorentina detta Lucia, eh' egli chia- 
ma sempre Lia. 

Questa stessa opinione fu seguita anche dal Betus- 
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si C) e dal Manni ('), finché, tra i moderni, fu ripresa 
dal Renier (^). 

I tre grandi biografi del Boccaccio: Baldelli, Lan- 
dau, e Koerting, mostrano abbastanza chiaramente di 
non credere all'identità di Araeto e di Boccaccio; ma, 
secondo me, essi si preoccupano troppo poco deir antica 
opinione, e non cercano di respingerla come dovrebbero 
e come potrebbero. 

Lasciamo per ora la questione se veramente il Boc- 
caccio abbia amata in Firenze una Lucia, e vediamo, 
senza alcun preconcetto, se quanto egli dice di Ameto, 
possa riferirsi a sé stesso. Racconta Lia: « Elli ( cioè 
Ameto) rozzissimo e nato di parente plebeo, vicino al 
luogo là dove io nacqui, e forse per loro virtù tegnenti 
cognome d'ottimo, fu di nobile Ninfa figliolo, della quale 
i parenti cosi gentili come antichi, sopra V onde Sarnine 
abitano, quasi nella infima estremità della parte opposta 
a questi luoghi; e se più un gambo la prima lettera 
avesse di loro cognome, cosi sarebbono chiamati, come 
le particelle eminenti delle mura della città nostra ». 
Fermiamoci a quest'ultima indicazione. Nota giustamente 
il Baldelli (^) che con questo giro di parole: « e fie piìf 
un gambo,.., ecc. » viene indicato in un modo un po' 
strano, ma abbastanza chiaro, il cognome dei Nerli, 
famiglia ben nota in Firenze. Abbiamo dunque un dato 
di fatto, che cioè Ameto era figlio di una Nerli, mentre 
invece non abbiamo nessuna prova e nessuna testimo- 



(1) Betnssi - Vita del Boccaccio, premessa alla traduzione 
del « De Genealogia ». 

(2) Manni - Storia del Decamerone. 

(3) Renier - La Vita nuova e la Fiammetta. 

(4) Baldelli - Vita del Boccaccio, pag. 49, nota. 
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nianza che ci possa far credere figlio di una Nerli il 
nostro Giovanni. 

Sappiamo che Boccaccio di Chellino sposò prima una 
Margherita di Gian Donato de' Martoii, e poi, quand' era 
già vecchio, una Bice di Ubaldino di Nepo de' Bostichi; 
ma nulla sappiamo di un suo matrimonio o di una sua 
relazione con una Nerli. 

Passiamo ad altro. Ci dice Lia che Ameto nacque 
vicino al luogo là dove nacque ella stessa; ma da quan- 
to ci ha detto precedentemente, si comprende eh' ella 
nacque in Firenze; dunque abbiamo un altro dato di 
fatto, che cioè Araeto nacque in Firenze, o poco distante. 
Ma nel racconto di Emilia si afferma senz' altro che 
Ibrida vide la luce sulle piacenti rive della Senna; e 
nel racconto di Fiammetta si fa dire in modo esplicito 
da Galeone: « io nato non molto lontano a' luoghi, onde 
trasse origine la madre tua (cioè la madre di Fiammetta) 
fanciullo cercai i regni Etrwni ». 

Bisogna dunque decidersi: o noi diremo che nei casi 
di Ibrida e di Galeone, il Boccaccio non ha affatto adom- 
brati i casi propri', e allora li potrà avere adombrati in 
quelli di Ameto, oppure egli ha nascosto sé stesso sotto 
le spoglie di Ibrida e di Galeone, e allora con Ameto 
non ha nulla che vedere, perchè evidentemente non è 
possibile che parlando di sé stesso voglia una volta farci 
credere di esser nato in Parigi, e un' altra volta di esser 
nato in Firenze (*). 

G' è chi crede che nel Decamerone i tre giovani 



(1) Sulla patria del Boccaccio vedasi uà articolo dell' An- 
tona - Traversi in Rivista Europea - Anuo XII - Voi. 26, 
( dicembre 1881 ). 
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interlocutori rappresentino sempre lo stesso Boccaccio; 
ebbene, quantunque essi ci mostrino tre caratteri al tutto 
differenti, la cosa è sempre possibile, pensando che Fi- 
lostrato ci mostrerebbe il Boccaccio triste e sfortunato 
ne' suoi amori, Dioneo il Boccaccio allegro e avventu- 
roso, Panfilo il Boccaccio che prende le cose alla leg- 
gera, né troppo triste, né troppo allegro; ma in quanto 
al voler vedere sempre lo stesso Boccaccio in quest' altri 
tre personaggi: Ibrida, Galeone ed Ameto, la cosa è ab- 
bastanza difficile, perchè ewSsi non solo difleriscono per 
il loro carattere, ma anche per le circostanze della loro 
nascita, le quali, come abbiamo veduto, sono assoluta- 
mente in contradizione, mentre d' altra parte non sono 
circostanze trascurabili. 

Lasciamo da parte per un momento Ibrida, e occu- 
piamoci soJ tanto di Ameto e di Galeone. Ammesso che 
il BoccìK-cio non può aver raffigurato contemporanea- 
mente sé stesso in tutti e duo questi personaggi, in qua- 
le è pili probabile che si sia raffigurato? La risposta non 
può esser dubbia; giacché, prescindendo pure da tutte le 
altre ragioni, basta ricordare il fatto che col nome di 
Fiammetta il Boccaccio intende sempre la donna del suo 
cuore, e siccome neir Ameto V amante di Fiammetta è 
Galeone, Galeone non può essere che lo stesso Boccaccio. 

Il mio ragionamento può ora ricapitolarsi con questo 
poche parole: per « la contradizion che noi consente » 
noi dobbiamo vedere il Boccaccio o soltanto in Galeone, 
o soltanto in Ameto; ma non vederlo in Galeone non è 
possibile, dunque dobbiamo escludere che in Ameto abbia 
l'autore raffigurato sé stesso. 

A sostegno della nostra tesi possiamo aggiungere 
anche quest' altra considerazione, che trovo già accen- 
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nata anche in un articolo dell' Antona-Traversi ('). Quan- 
do il Boccaccio scriveva T Ameto, il suo pensiero era 
costantemente rivolto alla sua Fiammetta, di cui voleva 
ricuperare T amore: ora se si ammettesse che Ameto 
fosse lo stesso Boccaccio si verrebbe ad ammettere que- 
sto assurdo: che il Boccaccio abbia voluto ricuperare 
r amore di una donna, esaltandone la propria rivale, 
giacché è troppo chiaro che chi occupa il primo posto 
in tutta 1' opera è Lia e non già Fiammetta; mentre in- 
vece l'assurdo non esiste se si ammette che l'autore 
ha voluto citare, come esempio della potenza d'Amore, 
non un caso proprio, ma un caso di un altro personag- 
gio qualunque. 

E vero che se riconosciamo il nostro Giovanni anche 
nel personaggio di Ibrida, si può sempre dire che dun- 
que anche Emilia è una rivale di Fiammettii; ma rispon- 
diamo che Emilia è ben lontana dall'avere l'importanza 
prevalente di Lia, e di fronte a Fiammetta occupa un 
posto secondario. 



* 
* * 



Quando io ho parlato di Ibrida, affermando che in 
lui si può vedere rappresentato il nostro Boccaccio, ho 
cercato di dimostrare che anche la superbia dì questo 
Ibrida può benissimo adombrare una colpa reale dell'au- 
tore; ma coloro che vedono Boccaccio in Ameto, come 
conciliano la rozzezza di questo con ciò che sappiamo 
dello stesso Boccaccio ? 



(1) Articolo intitolato « La Lia delP Ameto »; sta in Gior- 
nale di Filologia romanza, voi. 4°. 
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Contro r affermazione del Sansovino che lo fa ve- 
nire a Firenze dalla vai ti' Elsa, ove, secondo lui, avreb- 
be passata non solo la fanciullezza, ma anche V ado- 
lescenza, giacche appena arrivato ù*a' civili costumi 
della città lo fa subito innamorare, contro questa affer- 
mazione, dico, e' è la testimonianza del nostro, che rac- 
conta di aver seguito per tempo le orme del padre dan- 
dosi egli pure alla mercatura; ma certamente, se volle 
esercitare la mercatura, non potette restare a lungo nel- 
la vai d' Elsa, perchè non credo che fosse quello il luogo 
opportuno, e almeno, se non in altra città, dovette vi- 
vere in Firenze. Dunque di una vera e propria rozzezza 
del Boccaccio, di un vero e proprio soggiorno prolun- 
gato in campagna, non è il caso di parlarne, e il San- 
sovino ha preso certamente un abbaglio. 

Ma si dirà forse che anche questo particolare della 
rozzezza va inteso allegoricamente, e che T autore po- 
trebbe avere alluso a quel periodo della sua vita, du- 
rante il quale, costretto a darsi appunto alla mercatura, 
non potette arricchire di cognizioni la propria mente, 
contrapponendo questo periodo al tempo posteriore, in 
cui si diede con entusiasmo ai suoi studi di latino e di 
greco. 

Secondo me questa spiegazione potrebbe forse pas- 
sare soltanto in un caso, nel caso cioè che il Boccaccio 
per un certo tempo si fosse tenuto lontano dagli studi 
spontaneamente, e poi tutto ad un tratto, per V influen- 
za benefica di un amore, avesse abbandonata la merca- 
tura, cambiando vita di punto in bianco; invece noi 
sappiamo che alla mercatura vi fu costretto dal padre, 
e che del resto la sua inclinazione naturale per le let- 
tere si manifestò assai per tempo, prima che alcuna 



-so- 
spinta venisse dal di fuori; ma in ogni modo, a scanso 
di equivoci, lasciamo la parola a lui, e vediamo ciò che 
nel libro XV della Genealogia degli Dei, egli ci dice in 
proposito: « .... Me quidem, experientia teste, ad poe- 
ticas meditationes dispositum, natura ex utero matris 
eduxit et meo judicio in hoc natus sum ....»; e più 
sotto: «. . . . Nec ex novo sumpto Consilio in poesim animus 
totis tendebat pedibus, quinimmo a vetustissima disposi- 
tione ibat impulsus. Nam satis memor sum, nondum ad sep- 
timum aetatis annum deveneram, necdum fictiones vi- 
derani, nondum doctores aliquos audiveram, vix prima 
litterarum dementa cognoveram, et ecce ipsa impellente 
natura, fìngendi desiderium aftuit, et si nullius essent 
momenti, tamen aliquas fìctiunculas edidi, non enim sup- 
petebant tenellae aetati officio tanto vires ingenii. » 

Che diremo ora deiraffermazione del Sansovino? Que- 
sto nostro Boccaccio, che, novello Ovidio, faceva versi a 
sette anni di età, in che cosa mai poteva assX)migliare 
a quel primitivo ed agreste uomo di Ameto ? 

Per un giovane che « ad poeticas meditationes di- 
spositum natura ex utero matris eduxerat » e' era pro- 
prio bisogno che una Lucia, nobilissima gentildonna, lo 
spogliasse « di tutto quel salvatico e di quel rozzo che 
era nel suo basso animo? » Avete inteso? « Di lutto 
quel salvatico e di quel rozzo che era nel suo basso a- 

nimo » E che ve ne pare di questa frase, detta a 

proposito del Boccaccio ? 

Ma andiamo innanzi. Nel prologo alla quarta gior- 
nata del Decamerone si leggono queste testuali parole: 
« Le donne già mi furon cagione di comporre mille ver- 
si, dove le Muse mai non mi furono di farne alcuno^ 
cagione ». 
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Orbene, non mi farebbe meraviglia che qualcuno vo- 
lesse citare queste parole come un argomento contrario 
alla mia tesi, prendendole interamente alla lettera, e vo- 
lendo vedere in esse un' esplicita confessione deir auto- 
re di essere egli divenuto poeta pel solo benefico influs- 
so delle donne, e volendo poi mettere in relazione que- 
sto fatto col fatto di Ameto che diviene gentile per Tin- 
fluenza di Lia. Non sarà dunque inopportuno che io mi 
fermi a notare che le suddette parole vanno prese non 
interamente alla lettera, ma con discrezione, ricordando 
che in quel prologo il Boccaccio fa in certo modo un 
po' di polemica contro i suoi avversari, e quindi è natu- 
rale che in difesa delle donne egli esageri alquanto. È 
vero, senza dubbio, che le donne gli inspirarono molte 
delle sue opere, ma certo V inclinazione poetica, e V in- 
clinazione agli studi non glie la possono aver data loro; 
lo avranno più o meno incoraggiato e questo appunto a- 
vrà voluto dire il Boccaccio, ma da questo al dire che 
le donne sole lo resero gentile da uomo rozzo che era 
prima ci corre non poco. 

Un' ultima osservazione. Ameto s' innamora di Lia 
quando già il suo mento è barbuto, e Tautore insiste conti- 
nuamente su questa circostanza che Ameto è vissuto a 
lungo, molto a lungo, senza conoscere che cosa sia l'Amo- 
re. Ora, se Ameto fosse lo stesso Boccaccio, come accordare 
questa circostanza col fatto che il nostro Giovanni s'inna- 
morò di Fiammetta quando « della sua giovanezza dava 
manifesto segnale la crespa lanugine, che pur ora oc- 
cupaim le guance sue » ? (^). 



(1) Fiammetta - Ediz. Sonzogno, 1887, pag. 25. 
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E si noti inoltre che egli allora era già esperto in 
più battaglie amorose ! Siamo dunque ben lontani dalla 
timidezza di Ameto, ed anzi, per quanto riguarda Tamo- 
re, il nostro Boccaccio fu invece molto precoce ! 

E dopo ciò si dirà ancora che in Ameto e' è il suo 
ritratto? In tal caso bisognerà pur convenire che que- 
sto ritratto lascia alquanto a desiderare, e differisce un 
po^ troppo dall'originale ! 



* 



Nel capitolo precedente ho ammesso che i perso- 
naggi deir Ameto simboleggiano tanti personaggi reali; 
ma se sono personaggi reali le Ninfe, con tanto maggio- 
re probabilità sarà un personaggio reale il rozzo Ameto 
eh' è il protagonista di tutta V opera. 

Escluso il caso eh' esso sia lo stesso Boccaccio, bi- 
sognerà dunque vedere se sia possibile qualche altra 
ipotesi: dico ipotesi a bella posta, perchè risolvere la que- 
stione con certezza matematica mi pare che per ora non 
sia possibile, e io mi accingo a formulare soltanto un' i- 
potesi. 

Rileggiamo ciò che Lia dice del suo Ameto: « Elli 
rozzissimo e nato di parente plebeo, vicino al luogo là 
dove io nacqui^ e foiose per loro virtù tegnenti cognome 
d' ottimo, fu di nobile ninfa figliolo » 

« Per loro virtù tegnenti cognome d' ottimo » a quale 
famiglia potrebbero alludere queste parole ? Non potreb- 
bero alludere alla famiglia di quel Niccolò di Bartolo 
del Buono, a cui T Ameto è dedicato ? E questo Niccolò 
di Bartolo non potrebbe essere il personaggio adombra- 
to in Ameto ? 
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Mandando il suo lavoro all' amico, il Boccaccio cosi 
scriveva: «... la quale rosa ti prego conservi siccome 
tua, nel santo seno, nel quale il fattore d! essa hai con a- 
more indissolubile sempre teìiuto, e vedova e lontana al- 
la sua donna lieta, non altramenti che io, consola con 
la soavità della voce tua, infinattanto che con quella 
giugnendosi, intera senta la sua letizia. » 

Si notino bene queste parole: « ti prego conservi 
questa rosa siccome tua, » Ora domando io: se dunque 
Niccolò di Bartolo doveva considerare il lavoro dell' a- 
mico come cosa sua, non potrebbe ciò significare che e- 
gli appunto e non altri ne fosse stato l' inspiratore ? 

Più sotto abbiamo veduto che il Boccaccio dice: 
« coìisola quest operetta infinattanto che giugnendosi con 
la sua donna, intera senta la sua letizia ». Osserviamo 
bene; non dice: infinattanto che giugnendosi con la sua 
donna, senta la sua letizia] ma: « intera senta la sua 
letizia »: dunque vuol dire che una parte di letizia que- 
sto libretto la sentiva già stando nel santo seno di Nic- 
colò di Bartolo: orbene non potrebbe ciò alludere al fat- 
to che l'autore, scrivendo 1' Ameto, avesse bensì mirato 
a far cosa grata alla sua Fiammetta, ma nello stesso 
tempo avesse colta Y occasione per parlare anche del 
suo amico ? Si dirà forse: Bel regalo che faceva all'ami- 
co, nascondendolo sotto le vesti del rozzo Ameto ! Ma 
che e' è di strano? E che forse il Boccaccio ci dipinge 
Ameto come uomo basso e volgare ? No: ci dice solo 
eh' egli era rozzo e che amava vivere alla maniera pri- 
mitiva, errando pei boschi e dando la caccia alla sel- 
vaggina; ce lo dice nato di parente plebeo, ma soggiun- 
ge: « e forse per loro virtù tegnenti cognome d'ottimo *, 
dunque Ameto è nato di parente plebeo, ma virtuoso, 
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e per di più egli è capace di seguire Lia, la quale da ul- 
timo può concludere: « Costui seguitandomi^ ho io tratto 
dalla mentale cechità con la mia luce a conoscere le ca- 
re cose, e volonteroso l'ho fatto a seguire quelle ^ e già 
non crudo né ruvido sembra (se ben si mira) ma abile, 
mansueto e disposto ad alte cose si può vedere ». 

Dunque, concludo io, se veramente ben si mira co- 
me vuole r autore, non è cosa affatto inverosimile che 
il Boccaccio abbia potuto raffigurare sotto le vesti di 
Ameto anche un proprio amico, il quale da giovane a- 
vrebbe preferita la vita solitaria dei boschi, ma poi pre- 
so d' amore per una nobile donzella, si sarebbe spogliato 
della primitiva rozzezza, accogliendo le civili abitudini 
e disponendosi ad alte cose. 

Ma si obbietterà ancora: Ammettiamo pure che Ameto 
possa essere un amico del Boccaccio, ma certo non potrà 
essere il Niccolò di Bartolo, (1) perchè di lui il Boccac- 
cio dice chiaramente: « alle virtù del quale non basterie- 
no i miei versi, e però tacciole »; dunque egli viene a 



(1) Il Landau ( opera citata, pag. 63 ) confonde questo Nic- 
colò di Bartolo di Firenze con un Bartolomeo da Lucca, cono- 
scente del Petrarca. — Secondo Attilio Hortis [Studi sidle opere 
latine del B,, pag, 145) Niccolò di Bartolo fu, con messer Pino 
de' Rossi e Domenico Bandini, V autore principale di una con- 
giura contro i Guelfi dominatori di Firenze, intorno alP anno 
1360, e non essendo riuscito, ebbe mozzo il capo, — Alla grande 
amistà del Boccaccio con Niccolò di Bartolo ( continua Attilio 
Hortis ) accenna Niccolò da Montefalco nel canzoniere da lui 
composto mentre era presso Braccio Baglioni, annoverando gli 
amici fatti celebri dalF intrinsichezza dell' Aliofhieri, del Pe- 
trarca e del Boccaccio: 

. . . 4 . quel Niccolò del Bon eh' intese 

La fama e la gloria di Certaldo 

Ch' n triunfo el mantenne, ed a soi spese. 
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dire che di Niccolò di Bartolo non si sente la forza di 
parlare in modo adeguato e perciò ne tace del tutto. No, 
rispondo io; il Boccaccio non dice propriamente questo, 
non dice che di Niccolò di Bartolo non osa parlare af- 
fatto, ma dice solo che non può celebrarne in modo de- 
gno le virtù; insomma, secondo me, il passo in questione 
dovrebbe essere interpretato a questo modo/ « Delle tue 
virtù, Niccolò di Bartolo del Buono, io non saprei fare 
un elogio adeguato, dunque accogli con benevolenza que- 
sto racconto, in cui ho voluto solamente far vedere co- 
me delle stesse virtù tu t'innamorasti ». E di fatti delle 
opere virtuose di Ameto il nostro Autore non ce ne par- 
la, e ci dice solo che egli « alle sue case si rende acce- 
so di molti amori ». 

Un ultimo argomento a sostegno della mia ipotesi. 
Oggigiorno per dedicare un libro ad una persona basta 
scrivere nella prima pagina il di lei nome, accompagnato 
da qualche lode più o meno pomposa, senza che la stes- 
sa persona abbia nulla che vedere con tutto il contenuto 
dell' opera; ma, per quanto io sappia, presso i latini e 
presso i nostri scrittori del rinascimento, ciò non era 
sufficiente, e per regola generale la persona a cui una 
data opera si voleva dedicare, la si faceva entrare in 
certo modo a prender parte più o meno diretta air azio- 
ne, almeno si trovava la maniera di nominarvela e 
di farne le lodi. 

Il nostro Boccaccio scriveva al suo amico: «... que- 
sta rosa non altrimenti 7'icevi che da Virgilio il buon 
Augusto, Erennio da Cicerone^ o come da Orazio il 
suo Macena prendevano i cari veì^si ». Ma Virgilio, ag- 
giungo io, mandava i suoi versi al buon Augusto, per- 
chè, celebrando Enea, aveva voluto innalzare un menu- 
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meato a tutta la famiglia Giulia ed allo stesso Augusto; 
Orazio mandava i suoi versi a Mecenate, perchè questi 
ne era quasi il principale inspiratore; e Cicerone non 
veramente ad Erennio, (*) ma a Marco Bruto mandava pa 
recchie delle sue opere retoriche, perchè in esse Marco 
Bruto figurava come principale interlocutore. 

Lo stesso Boccaccio ogni qual volta scrisse opere 
per la sua Fiammetta, non si contentò già di accompa- 
gnare queste opere con una lettera dedicatoria, ma tro- 
vò il modo di far prender parte all' azione anche la sua 
donna, coprendola sotto un velo allegorico più o meno 
fitto, e chiamandola o col solito appellativo di Fiammetta, 
come nel Filocopo, o con altro pseudonimo, come nel 
Filostrato e nella Teseide. 

Ora, se V Ameto è dedicato a Fiammetta e a Nic- 
colò di Bartolo del Buono, e se Fiammetta ha trovato 
posto nello svolgimento dell' azione, non è verosimile 
che vi abbia trovato posto anche V altro ? Dei lavori 
giovanili del Boccaccio, scritti per Fiammetta, solo V A- 
meto è dedicato contemporaneamente anche ad un uomo: 
ebbene mi pare che anche questo fatto troverebbe forse 
una spiegazione adeguata soltanto nella mia ipotesi. 



0=0=0 



(1) I quattro libri retorici, di autore ignoto, dedicati ad 
Erennio Senatore, furono a torto attribuiti a Cicerone. 



V. 
L* arte e il sottile ingegno di Lia. 

Ho già esposte le ragioni che m' inducono a credere 
come nel personaggio di Arneto non debba vedersi lo 
stesso Boccaccio, ma piuttosto un personaggio qualunq(ue, 
oppure, se è vera la mia ipotesi, il suo amico Niccolò 
di Bartolo del Buono. Con questo sono venuto implicita- 
mente ad escludere anche V altra parte deir affermazio- 
ne dello Squarciafico, del Sansovino e de' loro seguaci, 
i quali hanno creduto che in Lia fosse adombrata un' a- 
mante fiorentina del nostro Giovanni, e più propriamente 
una nobilissima gentildonna chiamata Lucia. Questa loro 
opinione non sembrò del tutto priva di fondamento, fin- 
ché si credette che una Lucia fosse onorevolmente no- 
minata neir Amoì^osa tnsione dello stesso Boccaccio. Ma 
y illustre prof. Crescini dimostrò dottamente che era stato 
preso per un nome proprio quello che in realtà non de- 
v'esser altro che un imperfetto del verbo lucere; e cosi, ora 
che questa Lucia « ha dovuto tranquilla ritornarsene 
dalla serie delle amanti del Boccaccio al paradimma del 
verbo lucere, nella nicchia modesta da cui la tolse la 
poca accortezza degli editori », non è più il caso di 
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dire né che Lia e Lucia sono una sola donna, né che 
rappresentano un' amante del nostro. Può vedersi in pro- 
posito ciò che lo stesso Crescini ne scrive ne' suoi Studi 
sul Boccaccio, a pag. 142 e segg.; io ora, per non ripe- 
tere cose già dette, intendo occuparmi di un' altra que- 
stione. 

La Ninfa che col suo canto riesce a cattivarsi l'ani- 
mo rozzo di Ameto, avrebbe dette fra V altre le seguenti 
parole: 

«^ E la mia arte col sottile ingegno 
Mi dier per nome Lia ». 

Queste parole non potevano a meno di non richia- 
mare r attenzione dei commentatori, i quali naturalmente 
si son domandati che rapporto possa mai esistere tra il 
nome di Lia e la sua arte di cacciatrice. Il prof. Mar- 
tini (^) confessa chiaramente di non sapervi trovare nes- 
suna relazione etimologica; il Crescini invece si doman- 
da: « Che il Boccaccio si sia rammentato del greco Xeta 
che vale preda, ed anche in senso più speciale preda 
di caccia ?» E soggiunge: « Attesa la poco sicura co- 
noscenza che del greco, in particolar modo a questo 
tempo, aveva il Boccaccio, si può credere eh' egli con 
un facile errore attribuisse a Xeta anzi che il significato 
di caccia quello di cacciatrice » {^). 

Questa congettura per me non è troppo convincente, 
e del resto lo stesso Crescini riconosce che appunto non 
è altro che una congettura. 

Per togliere ogni questione io proporrei un mezzo 



fli Vedasi V articolo intitolato 1' - Ameto » - ia « Rivista 
Europea » - Anno VII. Voi. 4°. 
(2' Opera citata pair. 100, nota. 
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semplicissimo, tanto semplice che certamente a qualcu- 
no sembrerà nient' altro che una comoda scappatoia. 
Nelle edizioni che abbiamo finora dell'Ameto, e che io ho 
potuto consultare, Lia dopo aver detto nel suo canto 
di esser nata dal fiume Cefiso e dalla Ninfa Liriope, do- 
po aver parlato delle sue caccie e della sua potenza di 
rendere felici coloro che la seguiranno, conclude: 

« Colali affanniy e sì falli dilelli 
Dal padre Irassi, e dalla madre legno 
I miei giocondi e graziosi aspetli. 

E la mia arie col sottile ingegno 
Mi dier per nome Lia, e questo loco 
Al mio piacere assai pili eh' allro degno 

Io signoreggio » 

Cosi finora hanno letto gli editori: io invece prò- 
porrei di spostare quel punto che è stato messo dopo 
« aspetti », di porlo dopo « ingegno », e di leggere nel 
modo seguente: 

« Colali affanni, e sì fatti dilelli 
Dal padre Irassi, e dalla madre legno 
1 miei giocondi e graziosi aspelli 

E la mia arie col sottile ingegno. 
Mi dier per nome Lia, e questo loco 
Al mio piacere assai più eh' allro degno 

Io signoreggio » 

Mi pare che a questo modo il senso corra benissimo, 
e che sia tutto perfettamente chiaro. Lia, dopo aver 
parlato delle sue qualità morali, dice di averle avute 
dal padre, come dalla madre ha avute le qualità fisi- 
che, e l'attitudine a cacciare col sottile ingegno; e ma- 
nifesta poi il suo nome, nome proprio datole fin dalla 
nascita dai genitori, e non derivato da nessuna sua arte. 
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Io r intendo a questo modo; ma si obbietterà forse 
che, con lo spostamento del punto, la proposizione « mi 
dier per nome Lia » viene a trovarsi senza soggetto. 
Questo è vero; ma secondo me non costituisce una se- 
ria difficoltà, perchè V espressione « mi dier per nome 
Lia » può benissimo essere stata adoperata alla manie- 
ra impersonale; oppure, se non si vuole ammetter que- 
sto, si dovrà convenire che il soggetto è stato tralascia- 
to perchè si sottintende troppo facilmente: la Ninfa ha 
nominato proprio ora il padre e la madre, dunque ella 
può dire senz' altro « mi dier per nome Lia », sottin- 
tendendo « i miei parenti, i miei genitori ». 

In conclusione a me pare che il mio emendamento 
non abbia contro di sé nessuna grave difficoltà, e d'altra 
parte abbia il vantaggio di eliminare un'espressione oscu- 
ra, da cui finora non si era potuto trarre nessun significato 
per la ragione semplicissima che era una frase alterata, 
e che vi si voleva cercare ciò che il poeta non vi aveva 
nascosto. E vero che il Boccaccio dà spesso ai suoi per- 
sonaggi pseudonimi tratti da qualche loro qualità, come 
per es. Filostrato^ Filocopo, Apiros, Agapes, Dioneo, Apa- 
ten ecc.; ma, come si vede, questi sono nomi foggiati 
da lui a bella posta, la cui etimologia greca non è dif- 
ficile a trovarsi; e invece, nel * caso di Lia, questo non 
è un nome adoperato da lui per la prima volta, anzi 
è un nome conosciutissimo nel mondo ebraico e cristia- 
no, e dato da Dante alla bella donna che gli appare in 
sogno mentre è per salire nel Paradiso terrestre. Orbe- 
ne, se il nostro Boccaccio voleva al nome della sua bel- 
la Ninfa dare un significato speciale, perchè andare a 
prendere un nome già noto che, per di più, aveva già 
un significato suo proprio, e non foggiarlo piuttosto di 
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sana pianta com' egli era solito di fare ? Questa consi- 
derazione mi conferma nella mia congettura che si deb- 
ba escludere qualsiasi rapporto tra il nome di Lia e la 
sua arte di cacciatrice, e che la lezione da me proposta 
si debba preferire a quella che gli editori ci hanno da- 
ta finora. 

Il Crescini, fermo neir opinione che Lia dica essa 
stessa di trarre il nome dalla sua arte, ch^ è di caccia- 
trice, deve necessariamente escludere qualunque paren- 
tela tra la Lia di Dante e la Lia del Boccaccio C); io 
invece, che di quella opinione mi son liberato, sono di- 
sposto ad ammettere che il Boccaccio chiami Lia la sua 
Ninfa appunto per far vedere la parentela, diciamo cosi, 
eh' essa ha con la Lia di Dante, perchè altrimenti nes- 
suna necessità V avrebbe costretto ad usare lo stesso 
nome, ed anzi. gli sarebbe convenuto cercarne un altro 
differente. 

La Lia di Dante, tutti lo sanno, è il simbolo della 
vita attiva: 

« . . . . e me V ovrare appaga » ; 
ebbene, è vero che la Lia del Boccaccio simboleggia la 
Fede ( di questo nessuno può dubitare, perchè il suo ul- 
timo canto è propriamente una parafrasi del « Credo » ) 
ma nello stesso tempo a me pare che rappresenti in 
certo modo anche la vita attiva del cristiano. 

Ameto, dopo aver fatta la conoscenza di Lia, la se- 
gue continuamente, mentre niuno alfamio gli pare grave, 
e niuno pericolo gli mette paura, e quando viene V in- 
verno come maledice egli i suoi lunghi ozi, e le spiace- 
voli dimoranze ! Per mezzo della stessa Lia Ameto fa la 



(1) Opera citata, pag. 100, in nota. 
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conoscenza anche delle altre Ninfe e si accende di mol- 
ti amori; tutto questo a me sembra voglia indicare chia- 
ramente che dunque in certo modo la Lia boccaccesca 
è il simbolo della Fede, ma anche della vita attiva; e se 
ne vogliamo un' altra prova, leggiamo ancora le sue pa- 
role. Nel primo canto ella dice: 

« Per fuggir ozio visito i silvani 
Iddii, e col mio covo mi balestro »; 
teniamo dunque bene a mente: ella fugge l'ozio; e con 
questi versi mettiamo ora in rapporto quelle altre paro- 
le che ella rivolge alle Ninfe, dopo averle invitate a 
narrare i propri amori: « Adunque narranti^ e chi noi 
siamo, insieme ci facciamo conte] e dicendo, faremo che 
noi oziose^ come le misere fanno, non passeremo il chia- 
ro giorno, il quale non al sonno amministratore de' mon- 
dani vizi, né alla fredda pigrizia, nutrjice di quelli si 
dee donare ». ( Ameto pag. 175). 

Orbene, una Ninfa la quale insista su questo concet- 
to: che si debba fuggire V ozio, il sonno e la pigrizia, non 
rappresenta forse la vita attiva ? Ecco dunque la ragio- 
ne del suo nome, il quale non ha nulla che vedere con 
r arte di cacciatrice. 

E certo non si potrà dire che tra Fede e vita atti- 
va ci sia contraddizione, giacché le due cose si comple- 
tano anzi a vicenda, e come le opere buone senza la 
fede non portano V uomo in paradiso, cosi la fede senza 
le opere buone non è sufficiente per il vero cristiano. 
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VI. 

La prima egloga in volgare 
e una strana interpetrazione di Attilio Hortis. 

Quand' ho parlato del contenuto e della tela del- 
l' Ameto ho anche accennato ad una contesa dei pastori 
Achaten ed Alcesto, contesa che, se si considera il senso 
letterale dell' egloga, si svolge intorno al modo migliore 
di governare il proprio gregge, ma che, allegoricamente, 
deve riferirsi a ben altra questione. 

Vediamo innanzi tutto che cosa scrive in proposito 
r illustre Attilio Hortis ne' suoi pregevoli studi sulle 
opere latine del Boccaccio: « Neir egloga che si legge 
neir Ameto e che è la prima egloga composta in lingua 
italiana, io credo che il Boccaccio volesse rappresentare 
una gara tra V egloga primitiva di Teocrito che cantava 
la vita pastorale senz' allegorie, e V egloga virgiliana 
che sotto il velame pastorale accenna a molti fatti d' al- 
tra indole, e secondo le teorie del Medio Evo accennava 
ancora a tanti altri che Virgilio non pensò mai. Nel- 
r egloga deir Ameto il Boccaccio finge che Achaten se- 
gua la scuola de' pastori siculi, dai quali 

Esempio prende ogni ben retta torma. 
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Alcesto confuta Achaten, dicendo che il proprio modo 
di allevar le pecorelle a « chi mira con occhio allumi- 
nato di ragione » è migliore, e che egli « V apparò da 
quelle Muse che già guardaro i monti, e nelle lor brac- 
cia ei crebbe e lattò », accennando alla maniera di Vir- 
gilio e del Petrarca imitati dal Boccaccio » (*). 

Con tutto il rispetto dovuto al diligente, profondo 
commentatore delle opere latine del Boccaccio, non pos- 
so nascondere che, leggendo questa peregrina interpetra- 
zione deir Hortis, io provai non piccola meraviglia, e mi 
dovetti domandare: Ma se l'Ameto è da capo a fondo 
nient^ altro che un' allegoria morale, come mai il Boc- 
caccio ha creduto opportuno d' inserirvi un' egloga per 
trattare una questione letteraria, la quale non avrebbe 
che veder nulla con tutto il contenuto del libretto? 
Questa sola prima considerazione mi fece senz' altro 
sorgere il sospetto che qui V Hortis avesse preso un 
equivoco — quandoque bonus dormitat Homerus — , e 
il sospetto mi si cambiò poi in certezza per quest' altra 
considerazione: Evidentemente il Boccaccio avrebbe po- 
tuto nel suo componimento pastorale adombrare una 
gara tra V egloga teocritea e la virgiliana soltanto in 
un caso, nel caso cioè che questa gara fosse esistita 
realmente nel campo letterario d' allora; e invece nes- 
suno nel trecento si è mai sognato di mettere in dubbio 
la superiorità dell' egloga ricca di significati allegorici, 
di fronte air egloga che cantasse senz' altro la vera vita 
campestre. E questo ora mi propongo di dimostrare: do- 



(1) Attilio Hortis - Studi sulle opere latine del Boccac- 
cio - Trieste 1879, pag m. 
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vrò prendere le mosse un po' da lontano, ma cercherò 
di esser breve. 

Quando Jacopo Sannazaro, raccontando di aver ve- 
duto neir Arcadia la « grande e bella sarapognia » del 
Dio Pane, affermava che nessuno dopo di Teocrito e di 
Virgilio era riuscito a sonarla compitamente, non aveva 
forse tutti i torti. L' indole e il pregio della vera poesia 
pastorale è la semplicità di affetti e di espressione, e 
semplicità di affetti e di espressione troviamo appunto 
negli idilli di Teocrito, perchè egli è inspirato diretta- 
mente dalla natura, copia i suoi quadretti dal vero, e 
non fa che dare elegante forma letteraria alla rozza 
poesia del popolo suo. 

Ma gli imitatori, cominciando dallo stesso Bione e 
da Mosco, se seppero riprodurre il motivo degli idilli di 
Teocrito, non però seppero riprodurne quella grazia e 
quella naturalezza che deriva dalla verità dei caratteri 
e dalla sincerità dei sentimenti; e cosi la po3Sia pasto- 
rale, raggiunta la perfezione col poeta siracusano che 
può chiamarsene il padre, pare condannata fin dall' ori- 
gine a una fatale degenerazione. 

E Virgilio, senza volerlo e senza accorgersene, diede 
r impulso maggiore a questa degenerazione, egli, che pur 
avendo tutte le qualità per « sonare compitamente la 
sampognia di Teocrito », volle però talvolta coi nomi 
pastorali di Titiro, Menalca, Licida intendere sé stesso 
od i suoi amici, e con finte scene campestri alludere a 
fatti contemporanei. 

Neir età di Nerone coltivò la poesia bucolica Cal- 
purnio Siculo, e due secoli dopo, Nemesiano di Cartagi- 
ne; ma cosi l'uno come l'altro risentirono dell' influenza 
di Virgilio, e sull' esempio di lui vollero anch' essi nelle 
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proprie egloghe alludere a cose e a persone del loro 
tempo. Che Virgilio in qualcuna delle sue egloghe allu- 
desse a fatti della sua vita, che qua e là accennasse a 
Cesare e a Mecenate, e che celebrasse la nascita del fi- 
glio di PoUione è cosa che fu creduta fin da' suoi con- 
temporanei, e pare che non possa recarsi in dubbio; ma 
il Medio Evo, non contento di questo, vide allegorie ed 
allusioni anche là dove Virgilio non le nascose, e vide 
accennati fatti a cui Virgilio non potette neppur pensare. 
Non ci farà dunque meraviglia se lo stesso Dante e Pe- 
trarca e Boccaccio arricchirono di significati reconditi 
le proprie composizioni pastorali, giacché per loro V al- 
legoria nelle egloghe non è già un' artificiosa sovrappo- 
sizione, ma la parte essenziale, e credettero in buona 
fede che le egloghe tanto più fossero sublimi, quanto più 
fossero oscure. 

Necessariamente alla semplicità vera e spontanea 
della poesia bucolica primitiva venne a questo modo so- 
stituita una semplicità finta e studiata, insomma una 
semplicità che non è più semplicità; e di pastorale non 
si ebbe più che V involucro, sotto il quale si agitarono 
idee che nulla avevano di pastorale. Ed in vero che mai 
oltre alla veste potevano avere di pastorale quelle « due 
egloghe assai belle, le quali furono intitolate e mandate 
da Dante per risposta di certi nersi mandatili da mae- 
stro Giovanni del Virgilio » ? (*). Come pretendere che 
la semplicità di affretti e di espressione potesse trovar 
posto in questi componimenti che il poeta scriveva per 
scambiare con un amico pensieri d'arte e di politica? 



(1) Boccaccio - Vita di Dante. 
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Il Petrarca, è a tutti noto, si servi deir egloga pei* 
rappresentare la rivoluzione di Cola, per inveire con- 
tro la corruzione della corte papale di Avignone, per 
parlare di re Roberto ecc. ecc., il Boccaccio per rivela- 
re i suoi amori o per alludere a fatti storici contempo- 
ranei; e insomma si vede chiaro che V egloga del nostro 
trecento si propose sempre non già lo scopo teocriteo di 
riprodurre la vera vita dei pastori, e di dipingere sotto 
raspetto più vago e seducente la tranquillità ingenua 
della campagna, ma di nascondere invece sotto nomi, fra- 
si, scene ed ambienti tolti a prestito, persone, fatti ed 
avvenimenti, di cui non si voleva o non si poteva par- 
lare con libertà, ma soltanto col fido velo di queir alle- 
goria tanto cara al Medio Evo. 

« Chi sarà tanto sciocco » — scrive il Boccaccio nel 
libro 14® della Genealogia degli Dei — « Chi sarà tanto 
sciocco che istimi il famosissimo e cristianissimo homo 
Francesco Petrarca, la cui vita e i cui santi costumi 
noi stessi abbiamo veduto, e lungamente per la Iddio 
gratia vedremo, avere speso tante vigilie, tante fatiche, 
tante notti, tanti giorni e tanti studi nella sua bucolica 
solamente per la gravità del verso, e V eleganza delle 
parole, e per fingere che Gallo dimandasse a Tirreno 
la sua fistola, e che cantassero insieme Pamphilo, Mi- 
tione ed altri spensierati pastori ? Nessuno veramente 
che lo conosca dirà ciò, e molto meno quelli che hanno 
veduto ciò che egli in sciolto stile ha scritto nel libro 
della Vita solitaria, e in quello intitolato Dei rimedi al- 
l' una e l'altra fortuna, per lasciare molti altri da par- 
te; ne' quali quanta santità si può comprendere nel se- 
no della filosofia morale, tanta con gran maestà di pa- 
role in quelli si comprende, di maniera che non si può 
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dire nessuna cosa più piena, più ornata, più matura, né più 
santa ad instruttione dei mortali ». E soggiunge: « Po- 
trei anche addurre i miei versi bucolici, del cui senti- 
mento io sono consapevole, ma ho giudicato tacerne per- 
chè finora non mi tengo di tanto ch'io mi debba anno- 
verare fra gli uomini eccellenti, e perchè le cose pro- 
prie sono da lasciare ragionare agli altri » C). 

Leggiamo ora anche il principio della lettera che 
lo stesso Boccaccio scrisse a Martino da Signa: « Theo- 
critus Syracusanus poeta, ut ab antiquis accepimus, 
primus fuit, qui graeco Carmine bucolicum excogitavit 
stilum, verum nil sensit, praeter quod cortex verborum 
demonstrat. Post hunc latine scripsit Virgilius, sed sub 
cortice nonnuUos abscondit sensus, esto non semper vo- 
luerit sub nominibus colloquentium aliquid sentiremus. 
Post hunc autem scripserunt et alii, sed ignobiles, de 
quibus nil curandum est, excepto inclyto praeceptore 
meo Francisco Petrarca qui stylum praeter solitum pau- 
lulum sublimavit et secundum Eclogarum suarum ma- 
terias continue collocutorum nomina aliquid significantia 
posuit. Ex his ego Virgilium secutus sum quapropter non 
curavi in omnibus colloquentium nominibus sensum ab- 
scondere ■» (*). 

Da questi due passi del Boccaccio che ho riportati 
e da quanto ho detto precedentemente, mi pare risulti 
abbastanza chiaro che, come mi ero proposto di dimo- 
strare, nessuno ai tempi del Boccaccio metteva in dub- 
bio l'eccellenza dell'egloga virgiliana, la quale, di fron- 
te all'egloga teocritea, rappresentava per i nostri tre- 



(1) Boccaccio - Genealogia - Libro 14 - traduzione Betussi. 

(2) Cdrazzini - Lettere edite ed inedite del Boccaccio p. 267. 



- 59 — 

centisti un grandissimo progresso, come quella che noti 
consisteva più nella sola forma esteriore, ma che aveva 
anche un contenuto allegorico, storico, morale. Una bel- 
la descrizione, una bella favola, un bel racconto che non 
nasconda più o meno uno scopo pratico, essi non lo san- 
no concepire; e di Teocrito «qui nil sensit, praeter quod 
cortex verborum demonstrat » parlano come di uno che 
si è arrestato a mezza strada. E il Boccaccio, V abbia- 
mo sentito dalle sue stesse parole, mentre non nasconde 
la propria ammirazione pel Petrarca, « qui continue col- 
locutorum nomina aliquid significantia posuit » sembra 
quasi che si voglia scusare di aver egli celato un senso 
allegorico soltanto in alcuni nomi, dicendo che anche 
Virgilio aveva fatto lo stesso. 

Solo più tardi il sentimento vivo della natura, effetto 
in gran parte della rinascente antichità, inspirerà nuo- 
vamente una poesia tutta campagnuola, ma intanto, nel 
trecento, non si concepisce poesia bucolica senza allego- 
ria, e la descrizione di scene campestri non è più lo 
scopo del poeta, ma il mezzo per dire una cosa e in- 
tenderne un' altra. 

U egloga virgiliana ( si direbbe meglio pseudo-vir- 
giliana ) trionfa nel trecento troppo indisturbata, perchè 
alcuno possa pensare a far contendere con essa V eglo- 
ga teocritea: dove e' è un solo partito, la gara non 
è possibile. 

In una nota, aggiunta all' opera già citata dell' Hor- 
tis, ho potuto vedere un brano di una lettera di Coluc- 
cio Salutati, nella quale egli cosi rimprovera un amico: 
« lam diu tuum pastorale Carmen excepi, sub cuius cor- 
ticc latet sensus, quem diu frustra reperire conatus sum, 
et ob id ad rescripta non valui respondere. Multa quidem 
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prò voluntate, nec irrationabiliter arbitror, nomina tibi 
fiugis prò quibus quid intelligis oranino sum nescius. 
Stetit animo tibi simili ter vìcem redere. Sed tandem e- 
tati mee indignum fore duxi, problemati problemate re- 
spondere. Hoc quidem responsionis genus nec incipientis 
nec progredientis amicitie officium est. Sed potius tua si- 
mul emulatione insanientibus. Si vis igitur me ad scripta 

rescrìbere ostende te mihi Bucolicum autem Carmen 

multum de insano raptus amore juvenis amavi .... » C). 

Non vorrei che qualcuno dovesse vedere in queste 
parole del Salutati una prova schiacciante contro la mia 
affermazione, e perciò non sarà fuor di luogo ch'io fac- 
cia notare a questo mio supposto avversario che il Sa- 
lutati, se ben si considera, non se la prende in realtà con- 
tro r allegoria della poesia bucolica, ma contro il vezzo 
di quel mattacchione del suo amico che scrive un' egloga 
quando invece avrebbe dovuto scrivere una lettera e 
dire chiaramente che cosa voleva: « si vis igitur me ad 
scripta rescribere ostende te mihi ». 

Da giovane anche il Salutati aveva composte eglo- 
ghe, e naturalmente anch' esse saranno state ricche dì 
significati reconditi: ora di simili componimenti non ne 
vuol più sapere, ma con ciò non viene a dire che le 
egloghe debbano essere prive di allegorie e di passi oscu- 
ri, anzi non ne vuol più sapere appunto per questo, per- 
chè le egloghe sono necessariamente allegoriche ed oscure. 

Se oggi uno dicesse che non vuol più saperne di 
sciarade, perchè non ha voglia di starsi a lambiccare il 
cervello, certo non verrebbe a dire con questo che dun- 
que d'ora innanzi le sciarade devono esser fatte in mo- 



(1) Hortis - Opera citata, pag. 67, nota. 
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do da noQ dare a pensare: similmente, non bisogna far 
dire al Salutati più di quello che egli stesso abbia vo- 
luto: egli dice che non crede opportuno che due amici 
si scambino le proprie idee mediante indovinelli, ma 
certo r idea di condannare V allegoria delle egloghe non 
gli è neppure passata per la mente. Mi pare dunque che 
le parole del Salutati non possano costituire nessuna 
prova in favore della congettura dell' Hortis; contro la 
quale sta, secondo me, anche quest' altro fatto, forse il 
più importante, che cioè neir egloga in questione può 
facilmente scoprirsi un significato assai più consentaneo 
con tutta l'allegoria morale dell' Ameto. 

Il Crescini C) giustamente intravede che la contesa 
dei due pastori debba riferirsi al modo migliore di go- 
vernare le anime; ma non cerca di convalidare con nes- 
suna prova questa sua congettura. Io credo che si possa 
dare una spiegazione soddisfacente di tutta 1' egloga, in- 
terpretando il pastore Achaten come la personificazione 
del vizio e il pastore Alcesto come la personificazione 
della virtù. 

Esaminiamo il loro dialogo a parte a parte e vedre- 
mo che con questa interpretazione tutto diventa più 
chiaro. 

Alcesto, eh' è la virtù, incomincia il suo canto: 
Come Titan del seno dell' aurora 

Esce, così con le mie pecorelle 

I monti cerco senza far dimora; 

E poich* V ho lassù condotte quelle, 

Le nuove erbette della pietra uscite 

Per caro cibo porgo innanzi ad elle. 



(1) Opera citata. 
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Pasconsi quivi timidette e mite 
E servan lor grassezza di tal forma 
Che non curan del lupo le ferite. 
Che cosa significano queste parole ? La virtù conduce 
i suoi seguaci per V erto e difficile cammino di questo 
mondo, ristorandoli con le gioie nate dalle fatiche e dalle 
avversità superate ( le nuove erbette della pietra uscite). 
Ma i virtuosi anche in mezzo alle gioie non insu- 
perbiscono: sono sempre miti e rispettosi, e non stanno 
mai in timore né dei nemici, né della morte: (Pasconsi 
quivi timidette e mite - E servan lor grassezza di tal 
forma - Che non curan del lupo le ferite). 

Achaten, cioè il vizio, risponde subito che egli tiene 
con le sue pecore, cioè co' suoi seguaci, una maniera 
interamente diversa: come i pastori siculi non costringo- 
no il loro gregge a salire sui monti, ma lo nutrono di 
copiose erbe ne' ricchi piani, così egli non costringe i 
suoi seguaci a superare difficoltà, anzi li circonda di 
piaceri, di comodi, di svaghi, di ricchezze, e perciò essi 
sono tanti che neppure può conoscerne il numero: 

Io servo nelle mie tutta altra norma. 
Siccome i pastor siculi^ da' quali 
Esempio prende ogni ben retta torma. 

Io non fatico loro a' disuguali 
Poggi salire^ ma ne' pian copiosi 
D' erbe infinite do lor tante e talij 

Che gli uberi di quelle fan sugosi 
Di tanto latte eh' i' non posso avere 
Vaso sì grande, in cui tutto si posi, 

Né loro agnei ne posso n tanto bere 
Ch* ancor più non avanzi, ed honne tante 
Ch' f noti ne posso il numero sapere. 
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È vero che la morte porta via spesso qualcuno de* 
seguaci del vizio, ma il vizio non se ne cura, perchè 
per ognuno che ne perde, altri ne acquista: fornisce lo- 
ro piacevoli riposi, non li obbliga a nessun lavoro, e li 
lascia vivere con libertà, senza alcun freno, com' essi 
vogliono, in mezzo ai piaceri che li circondano, ove spen- 
gono per un momento la propria sete, sete che poi si 
riaccende maggiormente e continuamente: 

Né perchè il lupo se ne porti alquante 
r non men curo, tale è la pastura, 
Che tosto più ne rende, o altrettante. 

r do loro ombrie di bella verdura^ 
Né con vincastro quelle vo battendo, 
Come le piace ognuna ha di sé cura. 

Vicino a' molti rivi, che correndo 
D' intorno vanno a loro, ove la sete, 
Ispenta poi la vanno raccendendo. 
Voi, pastori arcadi ( continua sempre Achaten ) e 
cioè voi, virtù (dice il vizio) avete al vostro seguito 
cosi pochi uomini che si posson contare sulle dita, e fa- 
te loro superare tante difficoltà che quasi tutti son co- 
stretti ad abbandonarvi, perchè non trovano la soddi- 
sfazione de' propri bisogni, e non sentono nessuna gio- 
ia; eppure credete di saper fare meglio di noi: 
Ma voi. Arcadi, si poche n' avete, 
Che il numero v' é chiaro, e tanto affanno 
Donate lor, che tutte le perdete, 

E non che pascere, ma elle non hanno 
Ne' monti ber, che basti; e pur pensate 
Di pili saper di noi con vostro danno. 
Risponde Alcesto: Gli uomini virtuosi hanno i sani 
piaceri, tanto più graditi in quanto che derivano dalla 
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retta coscienza, e dall' aver fatto il proprio dovere; piaceri 
che ristorano e che incoraggiano a nuove fatiche mentre 
invece i vostri, derivanti da stravizi, portano seco la cau- 
sa e il germe di malattie infettive, dolorose e mortali: 
Le nostre in fonte chiare dirwate 
Di viva pietra bevon con sapore. 
Tal che le serva in lieta sanitate: 

Ma le tue molte tirano il licore 
Mescolato col limo, e tabefatte 
Corrompon Maitre, e muoion con dolore. 
I tuoi uomini, senza giudizio, in mezzo a tanti pia- 
ceri diventano deboli e spossati, non possono vivere a 
lungo, e neppure lasciare dopo di sé robusti rampolli; 
invece i miei godono de' buoni vantaggi acquistati con 
sudore: essi sono pochi, ma si conservano buoni e sani, 
e buone e sane sono le loro opere: la fatica li rende vo- 
lonterosi e sanno ben guardarsi dalle insidie. Col loro 
esempio invogliano altri a seguirli per la stessa via del 
bene, vivono a lungo e si mantengono in salute sino al- 
l' estrema vecchiaia: 

E le tue furibonde, rozze e ynatte 
Diversi cibi avendo a ragumare 
Deboli e per ebbrezza liquefatte 

Si rendono, e non posson perdurare 
In vita guari, ed il lor latte è rio, 
Né può vitali agnei mai nntricare. 

Ma il cibo buono, che il peculio mio 
Dalla pietra divelto pasce e gusta, 
Lor poche serva buone, e ciò che io 

Ne mungo () saporoso, e qudla angusta 
Fatica del salir le fa vogliose, 
E veder cfiiar dall' erba la Locusta, 
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U aria del monte le fa copiose 
Di prole taly che 'n bene ogn' altro avanza 
Poi Vempie d' anni e falle prosperose. 
Le avversità, che soglioQo abbattere gli altri uomi- 
ni, rendono invece i miei tanto più forti e più allegri, 
perchè io (la virtù) li consolo e spargo il balsamo salu- 
tare sulle loro ferite; io li guardo dai nemici e dalle di- 
sgrazie, io veglio continuamente su loro, e la salute di 
ciascuno mi sta a cuore: 

Ed è s\ lor per continova usanza 
Il sol leggier, che ciascuna più lieta 
E sotto luiy che 'n altra dimoranza. 

Avvegnaché quand' ei già caldo vieta 
Il cibo più, col mio suon le contento, 
Cui ciascheduna ascolta mansueta. 

Io guardo lor sollecito dal vento, 
E nella notte vegghio sopra loro, 
Alla salute di ciascuna attento. 
A queste parole Achaten risponde: Io veramente non 
sento il bisogno di prendermi tutte coteste cure, perchè 
ciascuno de' miei sa stare allegro da sé; e a me non 
importa se non obbediscono con prontezza alle mie pa- 
role, io guardo solo a' miei vantaggi: 

A me non cai vegghiando far dimoro. 
Né sampogna sonar, che per sé sola 
Diletto prende ogn' una in suo lavoro; 

Né non mi curo s' alla mia parola 
Non ubbidiscon subito presente. 
Sol eh' io me n' empia la borsa e la gola. 
E del resto, continua lo stesso Achaten, senza che 
stiamo a discuter tanto, è un fatto che i miei seguaci 
sono in numero di gran lunga maggiore che i tuoi, que- 
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sto non si può mettere in dubbio, e noi cerchiamo ap- 
punto di averne in gran copia, perchè altrimenti non 
varrebbe la pena dì occuparsene: 

Com' io le guardOy a chi ben le pon mente, 
Le tue veggendo^ e 7 numero ne prende, 
AlV avanzar mi fa più sofficente; 

In che la cura nostra più s' accende 
Che ad aver poca gregge e vivace 
Donde non trassi quanto V uom vi spende. 
Che cosa risponderai a questa mia osservazione ? 
Non ti sembra giusta? Certamente ti devi dichiarar 
vinto: 

Che dirai qui ? or non parla, ma tace 
Alcesto al mio cantar, perocché vero 
Conosce quello, e già per vinto giace. 
Ma che vinto? — risponde Alcesto — io anzi da que- 
sta gara spero di uscirne vincitore: tu non devi spostare 
la questione, noi non ci dobbiarpo occupare del numero 
maggiore o minore dei seguaci, ma si tratta di stabilire 
chi di noi due sa fare guàrdia migliore, e questo può 
comprenderlo solo chi ben guarda e ragiona: 

// tuo parlare è falso, e non sincero, 
Perch' io non taccio, né credo esser vinto. 
Ma tnncitor di qui partir mi spero. 

Tu hai il nostro canto in ciò sospinto. 
Chi è pili ricco, e chi più mandra tira. 
Dove di miglior guardia fu distinto 

Che cantassimo qui, la qual chi mira 
Con occhio alluminato di ragione. 
Vedrà chi meglio intorno a ciò si gira. 
Achaten: Ma dunque il numero maggiore non è se- 
gno di maggiore abilità ? 
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Àlcesto: Il numero grande de' tuoi non costituisce 
una ricchezza: molti di essi sono condannati a triste 
fine, e invece i miei, sebbene pochi, giunti alla vetta 
del dilettoso colle, sono al sicuro da ogni assalto, non 
temono insidie o avversità, e tutti, puri e mondi d' ogni 
macchia, hanno i loro occhi fissi in me che li guido: 
Non son da por giammai per acquistato 
I tuoi agnei, che molti a tristo fine 
Si vede tostOy lasso ! apparecchiato; 

Ma le mie poche nell'alto confine 
Vivaci poste, e d' assalto sicure, 
Non curanti di lappole o di spine^ 

E tutte fuor delle brutte misture, 
Bianche, con occhio chiaro, e conoscenti 
Di mCf che lor conduco alle pasture. 
Achaten; Tu, o Alcesto, ragioni come ti pare; i tuoi, 
è vero, raggiungeranno V utile, ma i miei hanno mag- 
giori diletti; e del resto chi mi può vietare di guidarli, 
quando vorrò, verso le alture, ove dici che i tuoi hannp 
cosi grandi vantaggi ? 

Tu fai come ti par tuoi argomenti, 
Ma molto è meglio delle mie il diletto 
Che V util delle tue, che s\ aumenti. 

Quando vorrò, da cui mifia interdetto 
Di su salire al monte ? ove pasciute 
Assegni delle tue tanto perfetto. 
Alcesto: Ma quando vorranno salire, essi non po- 
tranno, perchè le cattive abitudini impediranno loro di 
elevarsi a più alte cose: 

Da quelle erbacce gravi ritenute 
NelV ampio ventre, eh' affamate e piene 
Sempre le tien, di salir fien tenute. 
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Achaten: Ma questa è semplicemente una tua gra- 
tuita affermazione; tu, abituato a vivere sui monti, non 
puoi certo parlare di me con cognizione di causa. ( Si 
noti: il vizio, che sotto certi rispetti è un portato della 
civiltà e delle grandi città, dice alla virtù che essa vive 
solo sui monti e nelle campagne): 

Queste son tue parole , né conviene 
A te di me parlar, percliè non sai. 
Ne' monti usato, e V uso ancor ti tiene. 
Alcesto risponde ancora una volta: Sui monti dove 
io abito, imparai dalle muse e presso di loro fui alle- 
vato. Tu invece, più stolto di tutti, tu, che non avesti 
mai né senno né valore, taci, che le tue parole non pos- 
sono piacere a queste Ninfe che ci ascoltano e che ci 
devono giudicare: ciò che tu dici lo potrai far credere 
ad altri, ma non a me; tu non sei guardiano de' tuoi, 
ma piuttosto il loro nemico, giacché li conduci a rovina: 
Ne' monti, dov" io uso, V apparai 
Da quelle muse, che già li guardaro, . 
E nelle braccia lor crebbi, e lattai. 

Ma tu più grosso eh' altro, in cui riparo 
Giammai senno non fece, né valenza. 
Taciti ornai; che gli tuo' versi amaro 



Suon rendono a coloro, a cui sentenza, 
Come di savie stiamo, e la tua male 
Di pasturare mal difesa scienza. 

Con altrui cerca coprirla di tale 
Mantel, che meco; che tu se' inimico 
Di greggia più che guardia, o mandriale. 

Di che ancora anderai tristo e mendico, 

« Avea detto Alcesto » conclude il Boccaccio « ed 
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Achaten irato già voleva rispondere, quando le donne 
quasi ad una r>oce li posero silenzio, del suo errore in- 
crepandolo; le promesse ghirlande dando al vincitore ». 

La contesa termina dunque con la vittoria della 
virtù sul vizio, come più tardi la battaglia dei sette 
bianchissimi cigni contro le altrettante cicogne termine- 
rà con la vittoria dei primi. 

Un' egloga, che celebri il trionfo della virtù sul vi- 
zio, può ben trovar posto in un' opera che come V Ameto 
vuol essere il libro della rigenerazione morale, praticata 
dall' amore di Dio; ma come mai si possa pensare a 
farvi entrare una gara tra la poesia teocritea e la vir- 
giliana, io questo non me lo spiego assolutamente. 

Anche la mia interpetrazione potrà forse non essere 
in tutto convincente, ma almeno, se non m' inganno, 
essa non stride troppo con la natura, il carattere, lo 
scopo di tutto r Ameto. Il governo delle pecore simbo- 
leggia allegoricamente il governo delle anime, come 
vuole il Crescini; ma i due pastori, aggiungo io, non 
simboleggiano né due personaggi di questo mondo, né 
due scuole filosofiche, come potrebbe credersi, ma sem- 
plicemente la virtù e il vizio: la virtù ha pochi segua- 
ci, ma buoni; il vizio ne ha molti, ma condannati a 
perire. 



VII. 

Il canto del pastore Teogapen. 

Ci dice il Boccaccio che dopo V apparizione della 
Venere celeste, quando al giovane Ameto « d' animale 
bruto uomo divenuto esser gli pare », allora finalmente 
egli comprende il significato dei racconti delle Ninfe, e 
il significato dei canti dei pastori: « i canti de' pastori^ 
che solamente l'orecchie di lui avevano dilettate, quanto 
siano utili al cuore conosce e sente con sommo frutto ». 

Queste parole ci mostrano chiaramente che, senza 
alcun dubbio, sotto il senso letterale dei detti canti si na- 
sconde un altro significato ben più importante. Ma nel 
contrasto di Achaten e di Alcesto questo significato re- 
condito speriamo di averlo già trovato con la nostra 
interpetrazione esposta nel capitolo precedente, e non ci 
rimane dunque che di esaminare il canto di Teogapen, 
la cui spiegazione è per avventura non troppo difficile. 

Teogapen canta le lodi di Venere; ma, come è stato 
già notato (^), col nome di Venere il Boccaccio intende 



(1) Crescini - Opera e luogo citato. 
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sempre neir Ameto il Dio dei cristiani, e perciò dunque 
Teogapen non canta che le lodi di Dio, mostrando gli 
effetti della sua potenza suir anima umana. Ma gli effetti 
della potenza e dell' amore di Dio si compendiano nel 
trionfo del bene sul male, della virtù sul vizio, e questo 
appunto ci canta Teogapen. 

Osserviamo bene la sua canzone e vedremo come 
egli, in fin de' conti, non faccia altro che passare in 
rassegna, ordinatamente ad una ad una, le virtù che col 
favore di Dio si sostituiscono ai sette vizi capitali. 
Nasce del buon voler di questa diva, 
Ne' sacrifici della qual cantiamo 
Divoti, quanto può la voce attiva, 

Tutto quel ben, che noi con noi tegnamo, 
Il qual se cessa nel nostro operare 
Semo oziosi, o indarno facciamo. 
Il significato di questi versi è troppo chiaro, perchè 
ci sia bisogno di fermarcisi a lungo: dalla protezione di 
Dio nasce tutto il bene di cui siamo capaci, e senza di 
quella niente di buono sapremmo fare: la grazia di Dio 
ci spoglia de' cattivi abiti, e ci arricchisce di tutte le 
migliori disposizioni: alla superbia, eh' è il primo vizio 
capitale, viene sostituita 1' umiltà: 

E benché io non possa appien mostrare 
Nel canto mio la sua benivolenza. 
Parte nel verso ne farò sonare. 

Quando nel cuor di noi la sua potenza 
Discende intenta, prima ogni rozzezza 
Caccia, mutando in ben la nostra essenza', 

La quale adorna d' eternai bellezza, 
E lei disposta a bene fa eloquente. 
Umile dando a sua voce chiarezza: 
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E fuggir falle ogni luogo eminente^ 
In pietra ferma riposando altrui, 
Acciocché di cader non sia temente. 

Soave, e senza furia è colui 
Là dove eli' entra, e 'l suo operar piano, 
Grazioso e piacevole ad altrui. 

Né é negli occhi mai d' alcun villano 
Suo portamento, angelico e soave, 
Con tutti lieto, pietoso ed umano. 



Il secondo vizio capitale, tutti lo sanno, è V avarizia; 
ma la grazia divina fa trionfare la liberalità: 

E fallo liberal di quel eh' egli ave 
A fncevere ardito, non sentendo 
Nelle sue cose aver volta la chiave. 

E suo sommo diletto è pur servendo 
In quanto puote, a chi servizio chiede, 
Ed a' tementi andarlo profferendo. 

Fontana il fa di pietosa ynercede. 
Non cupido di piti che gli bisogni, 
Ma soperchio tener sempre si crede: 

Né aspettante eh' altri il suo agogni 
Anzi per tratta sì V utili cose 
Che quelle ben non cai eh' alcun vi sogni, 

A tutti dando delle virtuose 
Opere esemplo e regola verace. 
Rendendo vane sempre le viziose. 
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Continuando ora a leggere i versi che seguono si 
può vedere facilmente come il poeta continui a parlare 
delle altre virtù contrapposte agli altri vizi capitali, e 
cioè della temperanza contrapposta alla gola^ della ca- 
stità contrapposta alla lussuìna, della pazienza contrap- 
posta air ira, dell' amor fraterno contrapposto air invi- 
dia, e della diligenza nel servizio di Dio contrapposta 
air accidia: 

E quivi dove il raggio d* està giace (^) 
Calcati i ben mondan con V intelletto 
5g 1 Sollecito si sale all'alta pace; 
§1 E Bacco in lui siccome Dio sospetto 

9.1 E ancor Cerere prende con misura 






Temendo il lor disordinato effetto. 

Negli ornamenti ha sollecita cura 
Ch' ei non passin la ragion dovuta 
\ Fuor eh' adornar la divina figura, 
^ / Sempre fuggendo quanto pub V arguta 

OT < Voglia del generare^ a qual s' accende 

oS i 

^ \ Quanto concede la ì^egola avuta; 

E dove eir entra da furor difende 
^ I Della fredda ira, lei con lieto foco 
e ì Cacciandol fuor del loco ove s' apprende. 
I ] Né lascia dare orecchia assai, o poco 

^ ' Alle parole vane, e veritate. 

Udendo, in sé con bene ha sommo gioco; 



(1) Cioè: della potenza di Dio. 
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E sempre delV altrui prosperitate 
Con laude pia ringrazia il donatore, 
La sua cercando in guise non vietate, 

Degli attìgui danni sentendo dolore, 
A chi V offende ogn' ora perdonando, 
Come ad amico facendogli onore. 

U animo suo in alto sollevando 
Magnanimo diventa, giusto e saggio^ 
A tutti eguale, ciascuno onorando 

Quanto virtù, ed abito e legnaggio, 
E tempo e luogo e stato lui fa degno, 
Prima di sé, d' altrui po' cessa oltraggio. 

Con questo poi al suo beato regno 
Tira chi segue lei, la guai seguire 
Con ogni forza, e con ciascuno ingegno 

Ci dobbiamo sforzar, sì che salire 
Quando che sia, possiamo alle bellezze 
Del regno suo, le guai non posso dire; 

Ed in eterno usar guelle ricchezze 
Che non si lascian vincere a disio. 
Prestando sempre liete lor chiarezze. 

Manifestando a chi V acguista Iddio. 



Non mi sembra fuor di luogo mettere ora in rela- 
zione questo canto di Teogapen con quella scena che può 
considerarsi come V epilogo di tutto V Ameto: « .... Le 
Ninfe in pie dirizzate, corsero inverso Ameto, il quale sì 
stupefatto stava a rimirare Venere, che preso dalla sua Lia 
non si sentì, infino a tanto che di dosso gittatili i panni 
selvaggi, nella chiara fonte il tuffò; nella quale tutto si 
sentì lavare, ed essa da lui cacciata ogni lordura, puro il 
rendè a Fiammetta, la quale nel luogo il ripose, donde 
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era stato levato davanti alla Dea, là dove Mopsa con ve- 
ste in piega raccolta, gli occhi asciugandogli, da quelli levò 
V oscura caligine, che Venere gli toglieva; ma Emilia lieta 
e con mano pietosa, sollecita a quella parte dove la santa 
Dea teneva la vista sua, il suo sguardo dirizzò di presente; 
ed Acrimonia agli occhi già chiari, la vista fece potente a 
tali effetti; ma poiché Adiona V ebbe di drappi carissimi 
ricoperto, Agapes in bocca spirando, di fuoco mai da lui 
simile non sentito, V accese; di che egli vedendosi ornato, 
bello con luce chiara ardente, lieto al santo viso distese le 
vaghe luci >. 

In queste parole, in cui si compendia tutta 1' alle- 
goria deirAmeto, ha voluto il Boccaccio raffigurare l'e- 
saltamento dell' uomo fino a Dio per mezzo delle sette 
virtù, le quali rinnoveliano moralmente il giovane Ameto 
rendendolo abile alla visione del supremo Vero, e dispo- 
nendolo a meritarsi V eterna salute; ma se ben si guar- 
da, nella canzone di Teogapen troviamo appunto V istes- 
sissimo concetto: la grazia divina fa si che ai vizi si so- 
stituiscano le virtù, le quali virtù porteranno T uomo 
alla contemplazione di Dio; e cosi dunque nel canto di 
Teogapen troviamo adombrato anticipatamente il con- 
cetto fondamentale di tutto il libretto, il quale, è noto 
a tutti, mira ad esaltare la pietà celeste e V influsso be- 
beflco delle virtù, mostrando con V esempio di Ameto 
come gli uomini debbano redimersi, seguendo V ispira- 
zione divina e le virtù stesse. 



vili. 

Su alcuni pregi e difetti dell' Ameto. 

Nessun' altra opera boccaccesca è cosi severamente 
giudicata dal Landau come V Ameto, cui egli definisce 
« un noiosissimo romanzo pastorale » C). A voler essere 
esatti, io credo che innanzi tutto si troverebbe forse a 
ridire anche suU' aggettivo « pastorale » come non trop- 
po appropriato ad un' operetta, in cui tre pastori fanno 
appena una breve comparsa, e i cui protagonisti sono 
invece sette bellissime Ninfe ed un cacciatore; ma la- 
sciamo simili questioni ai pedanti, e vediamo piuttosto 
quanto sia appropriato Taltro aggettivo di « noiosissimo ». 

Il primo rimprovero che il Landau e quasi tutti gli 
altri critici muovono al Boccaccio è di aver descritta 
ad una ad una le sette Ninfe in un modo troppo prolis- 
so e troppo monotono. « Letta la prima descrizione, 
scrive il Torraca, il lettore è sgomentato se vede com- 
parire una ninfa, poiché gli toccherà il supplizio (!) di 
vedersi passare innanzi tutte, tutte le parti del corpo 



(1) Landau - opera citata, pag. 146. 



— Te- 
di lei, da' capelli alle piante, e tutte le parti dell' abbi- 
gliamento, dal velo alle scarpe, con un profluvio d' epi- 
teti noiosissimo » C). 

Noi moderni, che non ci dilettiamo più di racconti 
troppo lunghi e troppo uniformi, avremmo certamente 
preferito che il Boccaccio ci avesse presentate le sue 
Ninfe in poche parole e senza tutto quel lusso di par- 
ticolari; ma giungere a dire che le sue descrizioni sono 
addirittura un supplizio^ questo mi sembra un po' trop- 
po esagerato, e il non riconoscere in esse alcun pregio, 
questo mi sembra non conforme alla verità. 

Le descrizioni boccaccesche saranno prolisse e mo- 
notone quanto si voglia, ma nello stesso tempo credo 
che nessuno potrà negare che esse siano condotte con 
amore intenso, con cura straordinaria, con ricchezza 
mirabile di colori e con abilità d'artista. È vero che le 
Ninfe del Boccaccio si somigliano [tutte, e si somigliano 
tanto che non troppo facilmente si riesce a riconoscere 
r una dall' altra; ma questa, più che una colpa del no- 
stro autore, è una colpa della moda del tempo; le Ninfe, 
come tali, dovevano esser tutte bellissime, ma per esser 
bellissime dovevano aver tutte i capelli di quel dato colo- 
re, le ciglia di quella data forma, la bocca di quella da- 
ta grandezza, e cosi via, conformandosi a quel tipo con- 
venzionale di perfezione che s' impose durante tutto il 
Medio Evo » (*). 

Il nostro autore tentò in parte di uscire da questo 



(1) F. Torraca - Iacopo Sannazaro - Napoli, Morano, 1879 
pag. 112-113. 

(2) Vedasi in proposito: Rodolfo E-enier: 7/ tipo estetico della 
donna nel Medio Evo - Ancona, 1885. 
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tipo convenzionale, dando alle sue donne parecchi ca- 
ratteri propri a quelle del rinascimento e presentando- 
cele « di statura grandi, e ne' membri formose » ; ma u- 
scirne interamente, anche volendo, egli non lo avrebbe 
potuto, perchè altrimenti le sue Ninfe avrebbero corso 
il pericolo di non sembrare belle a gran parte de' let- 
tori; ed ecco dunque la ragione per cui esse hanno tutte 
i capelli biondissimi come oro, le ciglia sottilissime « di- 
vise da candido mezzo in lieto spazio », due occhi vaghi 
e ladri nel lor movimento, la bocca piccioletta, e cosi 
di seguito. 

Certo noi avremmo desiderato che il Boccaccio si 
fosse servito di quella sua mirabile potenza di descri- 
zione per presentarci le sue Ninfe ciascuna differente 
dalle altre, ma questo non ci deve impedire di ammira- 
re ugualmente la sua arte fine di miniaturista, con cui, 
lavorando amorosamente intorno ad un unico tipo di 
bellezza, ha saputo esser vario nella stessa uniformità, 
e ha saputo trovare tante frasi e tanti modi differenti 
pur descrivendoci sempre lo stesso modello di bellezza 
ideale, che ebbe sempre dinanzi agli occhi della sua 
mente, e che ebbe forse, per qualche tempo, anche di- 
nanzi a quelli del corpo. 

E del resto la minuzia, con cui le Ninfe dell'Ameto 
sono descritte ad una ad una « da' capelli alle piante » 
se ad altri può sembrare eccessiva e noiosa, a me in- 
vece sembra anzi efficacissima a mostrarci lo stato psi- 
cologico del giovane Araeto, che, rozzo ed inesperto fino 
a ieri, sentendo ora per la prima volta la potenza d' a- 
more, non sa levar gli occhi di dosso dalle belle forme 
di quelle donne, e non si sazia mai di guardarle minu- 
tamente e voluttuosamente, cercando di penetrare an- 
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che a traverso i « nascondenti vestiti ». Le stesse ripe- 
tizioni contribuiscono efficacemente a farci vedere la pas- 
sione, r eccitamento del giovane cacciatore, che non si 
contenta di guardare una sola Ninfa, ma che le « rimi- 
ra tutte lunga fiata con occhio lussurioso ». 

Per il Landau « il pastore (sic) Ameto^ che, sedendo 
presso la sua pastorella (!) Lia^ segue tutte le altre Ninfe 
con avido sguardo e se ne innamora, è una schifosa ap- 
parizione » Q). 

Con buona pace del Landau, per me Araeto è un 
giovane che opera come tutti gli altri giovani allorché, 
per le prime volte, conoscono gli stimoli del senso, al- 
lorché sono perseguitati non dal pensiero di una donna, 
ma della donna in generale, e allorché li tortura V idea 
della donna nuda. E il Boccaccio ci fa vedere mirabil- 
mente questa lotta che si combatte neir animo e nei 
sensi del giovane Ameto, di Ameto che pur stando vi- 
cino alla sua Lia, le cui belle forme V avevano prima 
conquistato, non può a meno di guardare e di bramare 
le forme ugualmente belle delle altre Ninfe. L' amore di 
Ameto sarà simpatico o antipatico a seconda de' gusti 
e de' sentimenti di ciascuno; certo non é un amore poe- 
tico, ideale, sublime; ma come amore giovanile, come 
amore fisico, come amore sensuale il Boccaccio non ce 
lo poteva descrivere in un modo più evidente e più ef- 
ficace, ed egli si rivela anche in questa occasione cono- 
scitore profondo delle passioni umane. « Ameto con oc- 
chio ladro riguarda V aperte bellezze di tutte quante le 
Ninfe; e mentreché egli fissamente rimira V una, quella 



(1) Landau - opera citata, pag. 150 



— si- 
ili sé più che I' altre giudica bella; poi gli occhi rimossi 
da questa, mirandone un' altra, loda più V altra, e dan- 
na il parer primo; e quinci alla terza tanto quanto la 
guarda, tanto tutte V altre men belle consente; e cosi di 
ciascuna dice in sé medesimo; e tutte insieme tenendole 
mente, non conosce a quale apponga alcuna cosa che 
guasti la sua bellezza; e vie meno conosce da dire qua- 
le sia la più bella. EUi mirandole affettuosamente con 
ardente disio, in sé medesimo fa diverse immaginazioni 
concordevoli a' suoi disii Egli alcuna volta immagina 
di essere stretto dalle braccia dell' una, e dell' altra 
stringere il candido collo; e quasi come se d' alcuna sen- 
tisse i dolci baci, cotale gusta la saporita saliva: e te- 
nente alquanto la bocca aperta, nulla altra cosa prende 
che le vane aure. Poi più innanzi con la immaginazione 
procedendo, si pensa dovere ad alcuna scovrire i suoi 
disii, e tremebundo diventa; e già nel pensiero non co- 
nosce come esser possa, che gliele possa dire; ma pure 
parendoli quasi averne sopra la verde erba con parole 
convertita alcuna, d' allegrezza fatto caldissimo, sé tutto 
di sudore bagnato dimostra; e più una volta che un' altra 
divenuto vermiglio, dà nel viso segnali dell' ansia mente; 
e cosi similmente con occhio ridente mostra quanto 

sente cosa, che graziosa li sia Elli tiene V anima 

con tutte le forze legata nelle delicate braccia, e ne' 

candidi seni delle donne vagante per le segrete 

parti di quelle ». 

In questa pagina s' intravede facilmente il futuro 
scrittore del Decamerone, come s' intravede in tutte le 
altre pagine in cui il Boccaccio, dimenticando quasi . lo 
scopo morale del suo libro, si lascia prender la mano 
dalla materia, e scende, quasi senza accorgersene, a quel 
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reale di cui è veramente « pittore anzi scultore mera- 
viglioso » (*). 

I racconti delle Ninfe potrebbero trovar posto benis- 
simo nel Decaraerone non solo per il loro contenuto, ma 
anche per T arte con cui son fatti, e la descrizione ma- 
liziosa del vecchio marito di Agapes è di un' evidenza 
sorprendente. Il solo difetto di questi racconti è di tro- 
varsi in un' operetta, il cui concetto fondamentale vuol 
essere il perfezionamento e V esaltamento dell' uomo fi- 
no a Dio per mezzo delle sette virtù. 

II contrasto tra il concetto morale del contenuto e 
la poca moralità della favola è troppo stridente, e que- 
sto è veramente un difetto, una stonatura cosi grave 
che tutto il libretto, riguardo allo scopo che V autore 
si era prefisso, deve necessariamente apparire un tenta- 
tivo fallito. L' autore avrebbe voluto fare un libretto di 
rigenerazione morale, e ci avrebbe voluto mostrare 
« r emancipazione dell' uomo, il quale percorse le vie 
del senso e dell' amor terreno, è dalle virtù innalzato 
all' amor di Dio » (*). Orbene, egli ci ha fatto vedere 
mirabilmente 1' uomo soggetto ai suoi istinti bestiali, ma 
il lento passaggio, il graduale innalzamento non ce 1' ha 



(1) Per altri passi dell' Ameto, ove può giustamente am- 
mirarsi lo scrittore realista, vedasi il recente studio sul Boc- 
caccio ( Lezioni fatte nella R. Università di Roma - 1904-906 ) 
del Prof. Angelo De-Gubernatis, a pag. 151 e segg.: io non ho 
voluto in questo mio ultimo capitolo parlare distesamente di 
tutti i pregi deir Ameto, ma dire soltanto due parole intorno 
all' amore del protagonista, e intorno alle descrizioni delle Nin- 
fe, troppo severamente giudicate dalla maggior parte dei 
critici. 

(2) Crescini - Opera citata. 
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saputo far vedere, e per levarsi d' impaccio è dovuto 
ricorrere al miracolo, al « Deus ex machina », air in- 
tervento diretto della Venere celeste, il cui contrasto con 
la Venere terrena è appena simboleggiato dalla battaglia 
dei sette bianchissimi cigni con le altrettante cicogne. 

Avvenuto il miracolo, Ameto si vergogna « de' con- 
cupiscevoli pensieri avuti, e le Ninfe allo intelletto piac- 
ciono più che air occhio », ma il passaggio è troppo 
brusco. Trasportati improvvisamente, senza la necessaria 
preparazione, dal mondo pagano nel mondo cristiano, dal 
mondo reale nel mondo allegorico, noi vi ci troviamo a 
disagio, alla stessa maniera che ci troviamo a disagio di- 
nanzi air apparizione improvvisa di una luce vivissima. 

Il nuovo mondo, in cui V autore ci ha trasportati, sa- 
rà bello, più bello dell' altro; ma noi che 11 suir istante 
non sappiamo comprenderlo, non possiamo a meno di 
rimpiangere quello che V autore ci ha già fatto vedere 
in ogni sua parte e descritto con tanta maestria, e da 
cui ci sentiamo bruscamente strappati, proprio quando 
maggiore è il nostro affetto per esso. I pensieri ascetici 
vengono a sovrapporsi ai pensieri mondani, il sacro vie- 
ne a sovrapporsi al profano, V artificioso viene a so- 
vrapporsi al naturale, in un modo cosi strano e cosi i- 
natteso, che V idillio leggiadro, a cui finora abbiamo as- 
sistito, sembra cambiarsi in un insieme ibrido, disugua- 
le, dissonante; e V ultima parte sembra aggiunta a di- 
spetto, per distruggere V effetto piacevole della prima. 

La ragione vera, la ragione unica di questo contra- 
sto, di questa sproporzione tra la prima e la seconda 
parte dell' Ameto va ricercata nella natura, nel caratte- 
re, nel temperamento del nostro Boccaccio, il quale si 
mostra artista insuperabile nelle pitture palpitanti della 
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natura, della vita e della società in cui egli vive; ma 
quando vuole staccarsi dall' umanità per innalzarsi alla 
contemplazione di cose più elevate, la sua arte vieu 
meno, e quando vuole ai suoi amori dare un colorito e 
un' intonazione mistica, non riesce a spogliarli intera- 
mente dei loro caratteri umani. Alle Ninfe deir Ameto 
egli vuole attribuire un ufficio sublime: quello di pro- 
durre con la loro bellezza morale la salute degli uomini; 
ma intanto queste Ninfe, anziché svanire come Beatri- 
ce « nelle lontananze azzurre del cielo fra le essenze 
immortali », anziché salire da carne a spirito, rimango 
no femmine voluttuose dalle splendide forme: M Boccac- 
cio, nel fiore della sua ardente giovinezza, é troppo uo- 
mo e troppo pagano, perchè V idealizzazione gli riesca 
completa. 

Possiamo dunque ripetere che V Ameto, riguardo al- 
lo scopo morale che Tautore si proponeva, é un tenta- 
tivo fallito, perché V allegoria vi si trova a disagio, e la 
forma pagana, invece di essere subordinata al concetto 
cristiano, vi signoreggia. 

Ma per noi V Ameto é interessante sotto un altro 
punto di vista e per un'altra cosa: per i colori fascinanti 
con cui il Boccaccio mostra di sétper dipingere la bel- 
lezza, l'amore, il piacere. Se nel libro quinto del Filo- 
copo troviamo già « un primo adombramento della sce- 
na del Decamerone », nell' Ameto ne troviamo addirit- 
tura un abbozzo, e non già un abbozzo informe ed af- 
frettato, ma un abbozzo da cui possiamo già intravede- 
re le linee eleganti del futuro capolavoro. 
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